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Ecccllen  za  Re  verni  diss  im  a 


All' onore,  che  immeri  tornente  mi  toccava 
nella  Quaresima  testé  decorsa  di  annunziare 
la  Divina  Parola  in  cotesta  illustre  Città  di 
Rimini , tante  cortesie  mi  si  aggiunsero  e 
onorificenze  così  segnalate , in  ispecie  da  parte 
della  Eccellenza  Vostra  Reverendissima,  che 
impotente  a chiuderne  tutta  in  cuore  la  im- 
mensa gratitudine , io  cercava  modo  a dare 
di  essa  un  qualunque  attestato , che  non  po- 
tendo essere , salvo  che  meschino , fosse  almeno 
pubblico.  Ma  nell' estrema  povertà  delle  mie 
lettere  a che  appigliarmi  che  dovesse  poter 
riuscire  non  affatto  indegno  dell'eccelsa  Sua 
Personal:  Conscio  di  questo , ma  pur  deside- 
roso di  secondare  V impulso  del  cuore , non 
seppi  far  altro  che  osare  deporre  nella  Sacra 


Mano  di  Lei  una  delle  mie  umili  conferenze , 
dove  la  scarsità  di  merito  nella  trattazione 
e nella  forma  si  compensasse  in  alcuna  guisa 
dall’  altezza  dell’  argomento.  La  Religione 
Cattolica  promotrice  della  umana  felicità 
anche  nella  vita  del  tempo  parvemi  tale 
subbiello  da  potere,  non  ostante  la  disadorna 
veste,  farlesi  innanzi  in  alto  d' invocare  os- 
sequiosamente il  suo  patrocinio.  Benché  del- 
V amplissimo  tema  io  tocchi  i sommi  capi, 
a cui  solo  per  amore  del  comun  bene  ho  ag- 
giunto delle  annotazioni , la  verità  per  pro- 
pria sua  forza  vi  risplende , cred'  io  , di 
bastante  luce  per  insinuarsi  nell'  animo  dei 
Fedeli , coni ’ ebbi  a persuadermene  con  mia 
consolazione  ed  in  cotesla  egregia  Città  ed 


in  Parma  , Modena  e Reggio  don ’ ebbi  la 
sorte  di  dirla.  Povera  cosa  è ad  ogni  modo 
la  mia  offerta , alla  quale  se  non  è disdetto 
andare  fregiata  dell’  onorando  Suo  Nome,  io 
debbo  saperne  grado  unicamente  a quelle 
virtù  singolari  eh’  ebbi  la  ventura  di  ammi- 
rare dappresso.  All’ altezza  dei  suoi  meriti 
scientifici  e letterari , ed  alle  sublimi  facoltà 
di  una  mente  privilegiata  di  rari  doni  e 
fecondata  sino  dall ’ età  più  verde  di  eletti 
studi , lavori  di  altra  lingua  e di  altra  penna 
si  converrebbero.  Ben  io  lo  so  quanto  pre- 
cocemente si  ammirasse  la  eleganza  dei  suoi 
poetici  numeri , e come  per  tempo  fosse  Ella 
chiamata  alle  cattedre  a dettare  lezioni  di 
Belle  Lettere , fno  a che  non  saliva  all’  in * 


segnamento  delle  Dommaticlie  Discipline.  Ben 
so  di  quanto  valore  sia  reputata  rEccellenza 
Vostra  nella  Sacra  Eloquenza,  quanta  am- 
mirazione ne  serbi  tuttora  la  culta  Ferrara 
e di  quanta  edificazione  tornino  al  sue  Greg- 
ge le  dotte  Omelie.  Non  olendo  perciò  pre- 
sentarmi coll’  umile  scritto  alla  Sua  Mente, 
io  V offerisco  al  Suo  Cuore  : mi  volgo  colà 
onde  scaturiscono  ed  han  sede  cotanto  no- 
bili virtù , tra  cui  quella  somma  benignità, 
alla  quale  fducioso  mi  affido.  Il  perchè  me 
lo  consenta  la  Sua  Modestia  che  qui  ripeta 
ciò  che  nella  mia  dimora  costi  dissi  meco 
stesso  più  volte:  oh  avventurata  Chiesa  di 
Rimini  in  questa  infelicità  di  tempi  conso- 
lata di  tanto  Pastore!  Chiesa  avventurala , 


aggiungo , che  a degna  corona  di  Lui  hai 
un  Canonicale  Collegio  di  Personaggi  cospi- 
cui nelle  scienze  e lettere  e di  specchiatissi- 
ma vita  ! Avventurata  ancora  pel  numeroso 
drappello  di  Giovinetti , che  nel  tuo  Seminario, 
sotto  di  esperto  Duce , crescono  modelli  di 
virtù  e sapere  con  ammirazione  dei  Cittadini 
e degli  estranei!  In  seno  a così  nobile  cor- 
teggio, di’  è fregio  e compiacenza  all'animo 
di  Lei , quasi  gemma  principale  tra  le  mi- 
nori, rifulgono  le  virtù  della  Eccellenza  Vo- 
stra Reverendissima , per  le  quali  sin  dal 
primo  ingresso  alla  Sua  Chiesa  era  Ella  sì 
vivamente  acclamata  e festeggiata , e per  le 
quali  riscuote  spontaneo  ed  incessante  tri- 
buto di  amore,  di  stima  e di  altissima  ve- 
nerazione da  tutti. 


Or  V ultimo  de ’ suoi  ammiratori  riverente 
ed  ossequioso  a tanto  merito  andrà  superbo 
di  aver  potuto  intitolarle  queste  umili  pagine 
in  tenue  segno  di  quella  riconoscenza  che 
serberà  in  cuore  perenne.  E raccomandan- 
dosi alla  Sua  grazia  con  profondo  ossequio 
s’ inchina  al  bacio  del  Sacro  Anello  ed  im- 
plora la  Sua  Benedizione. 

Di  Vostra  Eccellenza  Renna 

Hecanali  li  18  Maggio  1875 

Devino,  obblmo,  Affino  Servidore 

Canonico  Antonio  Pierleoni 


Un  Dio,  una  Religione;  l’uno  non  può 
slare  senza  l’altra.  Potrà  sciogliersi  l’uomo 
dal  rendere  i suoi  omaggi  all’Autore  del  suo 
essere,  al  suo  Benefattore?  tolta  di  mezzo 
la  religione,  v’ha  presidio  che  basti  a pro- 
curare il  bene  della  società?  « l’uomo  sen- 
za religione  avrà  la  vita  delle  bestie  feroci 
che  si  azzuffano,  si  mordono,  si  disquarciano 
per  rapirsi  la  preda  1’ una  l’altra  di  bocca 
e divorarsi  alla  fine  tra  loro,  e così  la  so- 
cietà sarà  una  selva  di  mostri  e un  deserto 
di  morte».  Tutti,  o Signori,  hanno  ricono- 
sciuto in  ogni  tempo  la  necessità  di  una 
religione.  Il  saggio  re  Numa  Pompilio  ve- 
deva impossibile  senza  la  religione  di  do- 
mare e far  miti  i costumi  del  primo  popolo 
abitatore  di  Roma,  che  , secondo  Eutropio, 
era  usato  a guerre  violenti  e a ingorde  la- 
dronerie. Presso  i Romani  gli  antichi  Con- 
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soli  della  Repubblica  i Cincinnati,  i Fabii, 
i Papirii  Cursori,  i Paoli  Emilii  e i Sci- 
pioni  locavano  la  loro  fiducia  nella  Divinità 
del  Campidoglio.  Gli  Ateniesi  non  ridussero 
a stremo  d1  inopia  1’  empio  irreligioso  Pro- 
tagora, non  Sbandirono  i Messeni  dal  loro 
Paese  quei  filosofi,  po’  quali  la  religione  era 
subbie! to  di  scherno?  La  voce  di  uomini 
famosi  corrobora,  o Signori,  gl’ insegnamenti 
della  storia  (1).  « Io  non  contradico  a me 
stesso,  diceva  Tommaseo,  confermando  quel- 
lo, che  da  più  di  quarant  anni  dicevo  nella 
Necrologia  di  un  Anonimo,  stampata  dalla 
vecchia  Antologia  di  Firenze,  ponendo  per 

(1)  Piatone  nel  suo  decimo  libro  delle  leggi  ci  notò  la  rigi- 
da pena  che  condannava  i Magistrati,  i quali  non  persequi- 
tassero  con  lutto  il  rigore  delle  leggi  i nemici  della  re- 
ligione. La  più  importante  di  tutte  le  leggi,  diceva  Plutarco, 
ò quella  che  riguarda  il  culto  e il  rispetto  alla  divinità; 
ed  egli  stesso  non  negava  agli  avversari  della  religione 
ogni  civile  virtù?  Omero  fa  vedere  che  tutto  viene  dagli 
Dei.  Non  si  può  esprimere,  affermava  Tullio,  quanto  sia 
santa  una  società  di  cittadini  fra  di  loro  collegati  ed  uni- 
ti sotto  gli  auspici  degli  Dei  immortali,  frapposti  come 
giudici  e come  testimoni  (de  Legib.  lib.  11,  cap.  7).  Multa 
de  Diis  prova  sentiunt,  scriveva  ancora  Cicerone,  omnes 
(amen  esse  vini  et  naturam  divinam  ccnscnt  (lib.  1.  Tu- 
seul.  Quacst.  N.  13). 
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condizione  alla  grandezza  dei  popoli  le  cre- 
denze religiose  ».  Non  si  vuol  distruggere 
la  religione,  scriveva  il  Foscolo,  perchè  po- 
polo senza  religione  cade  presto  sotto  un 
governo  militare;  e questo  governo  è vacil- 
lante, perchè  dove  non  è freno  soprannatu- 
rale, i freni  umani  non  bastano  ad  impedire 
rivoluzioni  (2).  Sono  belle  le  parole  del  po- 

(2)  De  Bello  Gallico  lib.  3. 

Silvio  Pellico  scriveva: 

« Non  v’ è Patria  felice,  se  a Dio 
« Consecrate  non  son  le  famiglie; 

« A’  parenti,  a garzoni  ed  a llglie 
« Solo  vincolo  egregio  è la  fé  ». 

« Credere,  dice  un  valente  Pubblicista,  è vero  progres- 
so, vera  civiltà.  Uomo  e popolo  che  dubita  è materia  ce- 
devole come  il  fango,  arida  come  la  pietra.  Non  v’ha 
speranza  per  le  società  che  abbandonano  il  culto  del  vero 
per  la  idolatria  di  una  falsa  ragiono.  Si  comincia  coi  so- 
fismi, e dopo  i sofismi  vengono  le  rivoluzioni,  e dopo  le 
rivoluzioni  i carnefici.  1 pretesi  filosofi  della  Francia  ge- 
nerarono l’ateismo  e da  questo  nacque  il  terrore  ».  « È 
tempo,  gridavano  le  voci  delle  Assemblee  Dipartimentali 
in  Francia,  che  le  teorie  tacciano  davanti  i fatti  ; è duo- 
po  prendere  la  religione  per  base,  senza  di  cui  i costumi 
divengono  barbari  c facinorosi,  ed  il  popolo  feroce  » (V. 
Discorso  nell’  ediz.  milanese  del  Concordato  fra  la  S.  Se- 
de ed  il  governo  francese  pag.  32J.  « Io  renderò  sempre 
diceva  Portalis,  i debiti  omaggi  alle  nostre  scoperte;  ma 
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litico  protestante  Alessandro  Ross:  « la  re- 
ligione, egli  dice,  è la  base,  su  cui  è fon- 
data ogni  repubblica  ; e finché  dura  questa 
base,  sarà  immobile  la  fabbrica.  Ma  se  un 
qualche  cieco  Sansone,  se  un  popolo  insen- 
sato nella  sua  forza  stoltamente  confidato, 
comincia  a scuotere  questa  base,  crollerà 
e resterà  abolita  colle  leggi  la  disciplina.... 
La  religione  è il  palladio,  tolto  il  quale  non 
v’ha  città  per  ben  munita,  che  non  possa 
cadere  in  mano  al  nemico  » (3J.  Non  con- 
fessò Machiavelli  essere  impossibile,  che 
colui  che  comanda,  sia  riverito  da  chi  dis- 
prezza Iddio  ? non  iscrisse  Voltaire  « che 
se  il  mondo  fosse  governato  dagli  atei,  sa- 


a fronte  di  tutti  i nostri  vantaggi,  i sani  spiriti  devono 
convenire,  che  non  può  sussistere  alcuna  società  senza 
religione,  come  noi  può  senza  magistratura  e senza  leggi  ». 
Aiutatemi  lutti,  diceva  Napoleone  III  ai  grandi  Corpi  del- 
lo Stato,  a stabilire  su  questa  terra  sconvolta  da  tante  ri- 
voluzioni, un  governo  solido,  che  abbia  per  base  la  reli- 
gione (1  die.  1852). 

(3)  V.  Torricelli  Orazioni  Sacre  e Dissertazioni  ccc. 
Tom.  V,  pag.  293,  Lugano  1837. 

Louis  Blanc  nella  storia  di  10  anni  dice:  « tutto  quan- 
to si  toglie  nello  Stato  alla  sovranità  di  Dio,  si  aggiunge 
alla  sovranità  del  carnefice». 


rebbe  lo  stesso  che  trovarsi  sotto  1’  impero 
immediato  di  quegli  esseri  infernali,  che  ci 
si  dipingono  come  accaniti  sulle  loro  vitti- 
me » (4)  ? 

Ed  ora  pretendere,  che  Dio  sia  onorato 
da  tutte  le  religioni,  che  si  trovano  sulla 
terra,  è una  tolleranza  domandata  dal  liber- 
tinaggio, consentita  dall’  indifferentismo,  di- 
strutta dalla  ragione.  La  sola  religione  cat- 
tolica, o Signori,  brilla  di  tutti  i caratteri 
di  credibilità,  che  la  provano  unicamente 
vera  (5).  Il  perchè  scrisse  Fontenelle  « che 

(4)  V.  Pensieri  Apologetici  della  Religione  cattolica 
pag.  21,  Torino  1842.  Disse  ancora  Voltaire  « che  tor 
via  la  religione  è il  medesimo  che  popolare  la  terra  di 
scellerati,  di  mostri  e fare  di  questo  mondo  un’abitazione 
di  confusione  e di  orrore  » (Trattato  dell’  Ateismo).  « L’  a- 
teismo,  è Voltaire  stesso  che  parla,  è pericoloso  nell’  uo- 
mo di  Gabinetto  e nell’  uomo  di  Stato,  orribile  nel  basso 
popolo,  spaventoso  e terribile  nei  re  ». 

(5)  La  religione  cattolica  è la  vera  perchè  sublime  nelle 
sue  dottrine,  magnifica  nelle  sue  speranze,  purissima  nella 
sua  morale,  dolcissima  nei  suoi  affetti,  superiore  a quella 
d’  ogni  legislatore  antico  e moderno,  e degna  di  regnare 
sulla  umanità  e ordinare  i destini  dell’  uomo  ; è la  vera 
per  aver  trionfato,  a fronte  dell’  altezza  de’  suoi  dommi  e 
T arduità  dei  suoi  precetti  del  paganesimo  ed  attirato  a 
sè  le  intelligenze  e gli  affetti  delle  genti  ; e con  tutta 
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la  religione  cattolica  è la  sola  clic  abbia 
delle  prove  » : e Romagnosi  ebbe  a dire, 
che  la  religione  cristiana  unicamente  ha 
fondamenti  sodi  ed  evidenti  (6).  Non  disse 
Rousseau  « che  il  solo  Evangelo  è sempre 
sicuro,  sempre  vero,  sempre  simile  a sè  me- 
desimo ? e Todio  il  più  profondo,  che  nu- 
trono i Liberi  Pensatori,  i Socialisti,  e i 
Comunisti  contro  la  nostra  religione,  non 
è prova  solenne  della  verità  del  Cristiane- 
simo? Gli  Ilurter,  i Newman,  i Faber,  i Man- 
li ing,  il  Marchese  di  Ripon  gran  maestro 
della  frammassoneria  inglese,  e mill’  altri 
francesi,  inglesi,  alemanni  non  si  conver- 

ragione,  ripetendo  il  famoso  argomento  di  S.  Agostino 
nel  lib.  ult.  de  Civitate  Dei  cap.  V.  1’  Allighicri  cantò  : 

« Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo 
« Diss’io  senza  miracoli,  quest’uno 
« È tal,  che  gli  altri  non  sono  ’l  centesmo  ». 

Par.  C.  XXIV,  10G. 

(6)  V.  Saggio  di  Politica  pag.  5. 

« Non  vi  è forza,  diceva  Rossignol,  che  appoggiando  la 
propria  leva  sull’unico  punto  immobile,  la  religione  di 
Cristo  » (Lett.  13).  « Ogni  padre  di  famiglia,  scriveva 
Voltaire,  è scongiurato  di  preparare  una  posterità  che 
conosca  1’  Evangelo  » (OEuvres  de  Voltaire  edit.  de  Ivehl, 
Tom.  XXXIV,  pag.  175).  « Il  Caltolicismo,  diceva  Maz- 
zini, non  è un’  impostura,  perchè  1’  umanità  non  tollera 
•per  diciannove  secoli  una  folla  di  mensogneri  ». 
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lono  alla  fede  studiando  profondamente  la 
religione  Cattolica? 

Or  bene,  questa  religione  cattolica  sì 
necessaria  per  la  società  di  famiglia  e per 
la  società  pubblica  sfolgora  nella  sua  bellez- 
za nel  nostro  secolo?  Ah!  che  l’empietà  è 
padrona  dell’Europa  e segnatamente  del  bel 
Paese  che  — appennin  parte  e il  mar  cir- 
conda e 1’  alpe.  — Verrà  il  tempo,  o Signori, 
in  cui  si  crederà  appena  essersi  in  questi 
tempi  rotte  le  lingue  a tante  bestemmie, 
e che  un  empia  stampa  invereconda,  sca- 
pestrata addenti,  morda  e laceri  quanto  si 
onora  di  più  augusto  ne’ cieli  e sulla  terra  (7). 

(7)  Da  per  tutto  librettacci  adorni  di  fine  incisioni, 
impressi  di  bei  caratteri;  legati  in  seta,  in  velluto,  filet- 
tati d’  oro,  pieni  di  fregi  pellegrini,  che  con  certa  elegan- 
za ghiotta  e attrattiva,  che  adesca  i leggittori,  travolgono 
il  cervello  e guastano  il  cuore  in  mille  modi  sino  a di- 
radicare ogni  seme  di  pietà  cristiana  ed  incitare  e spronare 
ad  eccessi  di  perdizione-  1 libri,  dicea  Catone  il  Censore, 
clic  distruggono  ogni  religione  e combattono  l’onestà  dei 
costumi,  non  possono  essere  che  la  rovina  della  società, 
la  sovversione  di  ogni  governo.  Date  pur  luogo,  o Romani, 
dicea  Cicerone,  e lasciate  correre  quei  libri,  che  negano 
l’ immortalità  dell’  anima,  l’  esistenza  delle  pene  e de’  pre- 
mi nell’  altra  vita,  c vedrete  ben  presto  i Consoli  senza 
autorità,  il  Senato  senza  poteri,  la  legge  senza  obbedienza, 
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Verrà  il  tempo,  in  cui  si  crederà  appena, 
che  la  prostituzione  sia  salita  a proporzioni 
spaventose,  e la  pittura  e il  disegno,  aiutan- 
dosi della  pittrice  potenza  della  luce,  anche 
in  microscopici  spazi  rinnovellino  ad  ogni 
istante  e largamente  propaghino  caricature 


sciolto  ogni  sociale  legame,  il  vostro  impero  distrutto  e 
rovesciata  dalle  fondamenta  la  Dominatrice  dell’  universo. 
Ovidio,  Giovenale  ed  altri  Poeti  di  Roma  pagana,  sebbene 
insozzati  d’ impuri  amori,  non  riconobbero  come  contraria 
ai  primi  sentimenti  della  natura  la  lettura  dei  libri  osceni  ? 
La  riforma  N.  243  così  scrive  : « Che  la  vista  ed  il  sen- 
timento morale  abbiano  da  essere  offesi  dal  pubblico 
smercio  di  una  lurida  biblioteca  è un  insulto  alla  società, 
un  infamia....  Quelle  letture  snervano  i giovani,  inaridisco- 
no le  fonti  del  puro  amore  e li  rendono  viziosi,  fiacchi, 
e perciò  pessimi  cittadini.  Non  solo  intendo  e pretendo, 
che  queste  schifose  e luride  letture  siano  proibite,  ma  che 
non  esistano  assolutamente  ».  Furono  i libri  irreligiosi 
ed  immorali,  profusi  a piene  mani,  che  corruppero  le  na- 
zioni, e sopra  lutto  in  Francia  la  mente  ed  il  cuore  delle 
varie  classi  Sociali,  sguinzagliandole  alla  più  truculenta 
delle  catastrofi,  di  cui  parla  la  storia  e raccapricci  F uma- 
nità. Insensati  quei  genitori,  che  si  avvisano  licenziali  per 
la  sancita  libertà  della  stampa  a consentire  la  lettura  di 
svergognati  libercoli  ai  loro  figli,  quasi  che  le  disposizioni 
della  civile  autorità,  potessero  scemar  vigore  alla  proibi- 
zione ecclesiastica,  o il  veleno,  che  si  propina  ai  loro 
figli,  diventasse  innocente  per  la  ragione,  che  altri  trova 
buono  di  sancirne  il  libero  spaccio  ! 
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sconce  ed  ingiuriose  e nudità  ributtanti,  e 
si  veggano  lascivie,  che  tali  non  erano  a tem- 
pi dei  pagani  le  sfrenate  licenze  e le  impron- 
titudini dei  lupercali.  Sono  i teatri  scuola  di 
strabocchevoli  inverecondie,  di  vendette,  di 
tradimenti,  di  scapestrerie  ; e vi  si  mettono 
in  vilipendio  e Papa  e Vescovi  e Sacerdoti 
e Religiosi  e culto  e riti  contraffatti  da  lai- 
di mimi  e da  donne  lerce  e briffalde.  Vuoi- 
si bandita  dalle  scuole  la  religiosa  istruzio- 
ne e si  crede  questo  essere  un  elemento 
della  moderna  civiltà;  e si  ergono  da  per 
tutto  cattedre  di  protestanti,  di  liberi  pen- 
satori, di  miscredenti  che  insultano  alla  no- 
stra fede,  sovvertono  il  nostro  popolo  e fo- 
mentano T empietà  e la  corruttela  nella 
crescente  generazione  (8).  Senza  un  riguar- 


(8)  Checché  si  strombazzi  dagli  encomiatori  de’  nostri 
lumi  e progressi,  l’ istruzione  di  oggidì  torna  più  dannosa 
di  qualunque  crassa  ignoranza.  La  gioventù,  allevala  ed 
ammaestrata  nei  Ginnasi,  nei  Licei,  nelle  Università,  cre- 
sce ignorantissima,  dissoluta  e vaga  di  tutto  fuorché  di 
scienza  e di  morigeratezza.  Il  razionalismo  c materiali- 
smo sono  le  dottrine,  che  minacciano  d’  insignorirsi  delle 
nostre  scuole.  Pel  primo,  chiusi  gli  occhi  alla  rivelazione 
divina,  1’  umana  ragione,  abbandonata  a sé  stessa,  inventa 
e propugna  massime  le  più  erroneo  c perniciose,  le  quali 
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do  a sesso  ed  età  sono  sbandeggiate  le  fa- 
miglie Religiose  dai  loro  asili  pacifici,  lan- 
ciate sul  lastrico,  e tramutati  in  caserme  e 

non  producono  che  rivolgimenti,  disordine  ed  anarchia; 
pel  secondo,  racchiusa  la  destinazione  dell’ uomo  nel  bre- 
ve cerchio  della  vita  presente,  la  regola  della  moralità 
delle  azioni  non  è più  la  corrispondenza  col  fine  per  cui 
fummo  creati,  ma  1'  attitudine  a procacciarci  i più  sozzi 
godimenti  del  senso,  la  materiale  utilità  o piuttosto  la 
morale  degli  epicurei  chiamata  da  Orazio  la  morale  dei 
porci,  e dal  eh.  Bresciani  la  legge  de’  ciacchi,  ogni  cui 
delizia  è il  convolgersi  tra  il  sucidume  c gruffolar  nel 
truogo  del  porcile.  Oh  non  s’ intende  davvero,  come  un 
Governo,  che  si  dice  Conservatore,  ed  ha  per  primo  ar- 
ticolo dello  Statuto  — La  religione  cattolica  Apostolica  Ro- 
mana è la  sola  religione  dello  stato  — possa  tollerare  scuo- 
le di  ateismo,  egli,  che,  a parte  ogni  altra  considerazione 
dovrebbe  intendere  qual  prezioso  vantaggio  politico  sia 
per  una  nazione  il  principio  religioso!  disse  il  Tommaseo 
che  se  la  scuola  non  è tempio,  è tana.  « Se  la  scuola, 
dice  un  illustre  Pubblicista,  non  coltiva  c promuove  il 
sentimento  religioso  negli  scolari,  questi  abbrutiranno 
nel  vizio  e nella  immoralità;  nella  scuola  regnerà  il  di- 
sordine, ed  ivi  si  addestreranno  i fanciulli  a recare  più 
tardi  il  disordine  e la  rivolta  in  un  campo  più  vasto,  in 
quello  della  società;  e questa  in  luogo  di  ricevere  dalle 
scuole  probi  cittadini,  ne  riceverà  uomini  immorali,  nemi- 
ci dell’  ordine  e del  pubblico  bene  ».  A curare  una  pia- 
ga sì  sanguinante  e che  ogni  giorno  si  dilata,  quale  sa- 
lutevole farmaco  si  userà  e presto,  perchè  non  abbia  ad 
incancrenire  e dar  morte?  « Luigi  XV  re  di  Francia  or- 
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rimesse  gli  alberghi  inviolabili  del  sacrifìcio 
e della  preghiera  (9).  Libero  da  tanti  mali 
rimaneva  un  lembo  d’Italia,  la  Roma  del 
Cattolicesimo  che  reggeva  il  maggior  Piero, 


dinò,  che  si  chiudesse  il  collegio  diretto  dal  celebre  gram- 
matico Cesare  du  Marsais,  perchè  egli  ammaestrava  la 
gioventù  nella  miscredenza  e tradiva  i genitori  ne’  loro 
figli  (Lucchesini  p.  5ì).  Leopoldo  imperatore  d’Austria 
rimosse  dai  Ginnasi  cattolici  i maestri  protestanti,  e de- 
cretò, che  nelle  Accademie  e nelle  Università  si  evitasse 
di  trattare  materie  ed  argomenti,  che  potessero  essere 
contrari  alla  religione  cattolica  » (Foglio  di  Modena  13 
ottobre  1790J.  Tali  esempi  dovrebbero  pure  essere  imitati 
da  chi  ha  la  missione  e il  potere  di  farlo. 

('9)  I Religiosi  vanno  sperperati  e raminghi  pel  mondo, 
bistrattati,  derisi  da  malcreati  e da  inumani.  La  moderna 
civiltà,  che  perseguita  nelle  classi  proletarie  1’  accattonag- 
gio, non  permette  nè  anco  al  Fraticello  di  chiedere  1’  ele- 
mosina. Ma  chi  è quell’  italiano  che  non  distingua  il  cen- 
cioso, che  per  odio  della  fatica,  fa  mostra  de’ suoi  cenci 
c petulantemente  chiede  1’  elemosina  al  passeggierò,  del 
devoto  figlio  di  Francesco  di  Assisi,  che  dimanda  a’  de- 
voti del  sacro  suo  abito  un  pane,  onde  ne  campino  quei 
savi  ed  onesti  uomini  che  dettero  tanti  aurei  volumi  a prò 
delle  scienze,  che  istruirono,  tanti  ignoranti,  consolarono 
tanti  afflitti  c diffusero  nel  mondo  la  celeste  morale  di 
Cristo  ? Gli  Eduardi  re  d’ Inghilterra  ed  un  Canuto  re 
di  Danimarca,  un  Enrico  II  imperatore,  un  Luigi  IX  re 
di  Francia,  gli  Stefani,  gli  Emerici  re  di  Ungheria,  un 
Vcnceslao  re  di  Boemia,  un  Ferdinando  re  delle  Spagne, 
ed  un  Leopoldo  principe  di  Austria,  eroi  di  santità  e mo- 
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quella  Roma,  in  cui  ogni  colpo  che  dà  il 
martello  percuote  un  sasso,  che  ha  un  nome 
e talvolta  racchiude  una  storia;  ed  anche 
Roma,  la  Signora  delle  genti,  quella  Roma 
eh’  è per  tutti  la  seconda  patria,  fu  preda 


deratori  saggi  e benefici  de’  loro  stati  ; un  Clodoveo  re 
de’ Franchi,  e un  Giacomo  1 re  di  Aragona,  e molti  altri 
sovrani  non  furono  protettori  possenti  de’  Corpi  Religiosi 
i quali  alla  Chiesa  non  meno  che  agli  stati  sono  sorgente 
viva  di  splendore  e di  preziosi  vantaggi  ? Tasso  riveriva 
i Frati  — Servi  di  Cristo  nel  suo  nome  accolti  — . L’  Al- 
ighieri, che  non  fraudava  delle  meritate  lodi  i figli  di 
Domenico,  nel  suo  Paradiso  (c.  XI)  ha  dato  pure  un  so- 
lenne tributo  di  venerazione  al  Patriarca  Francesco  e ai 
primi  scalzi  poverelli.  Fra  i protestanti  i più  grandi  spi- 
riti e i più  nobili  cuori  si  sono  dimostrati  in  ogni  tempo 
favorevoli  ai  Gesuiti.  Leibnizio,  il  genio  più  sublime  tra 
i protestanti  non  poteva  dissimulare  la  propria  considera- 
zione verso  i Conventi.  Miiller,  il  Tacito  della  Svizzera, 
deplorava  1’  abolizione  de’  Conventi  e dichiarava  essersi 
con  ciò  diseccato  1’  albero  della  scienza  e respinte  le  ter- 
re al  loro  antico  essere  di  lande  incolte.  Il  professore 
Ocken  della  Germania  chiamato  a coprire  una  delle  prin- 
cipali cattedre  dell’ Università  di  Zurigo  ha  difeso  nobil- 
mente in  un  suo  scritto  i Conventi  ; e spera,  che  verrà 
un  giorno,  in  cui  i Governi  disingannati  dai  lumi  distrug- 
gitori di  oggidì  andranno  contenti  se  i Chiostri  rovinosi, 
fatti  abitazione  delle  nottole,  potranno  servire  nuovamente 
di  ricovero  a Sacerdoti,  e i loro  cori  eccheggieranno  del- 
le laudi  di  Dio  ad  edificazione  del  popolo. 


alla  famelica  demagogia  ; e i sacrileghi , 
incoraggiati  dagli  sleali  ed  ipocriti,  dis- 
sacrano , bestemmiano  , abbrutiscono  Ro- 
ma, tiranneggiano  la  Città  de1  Martiri  e 
de’ Sauti,  e sulla  piazza  stessa  del  Vaticano 
a bajonette  in  resta  ed  a sciabole  ignude 
piombarono  sopra  un  popolo  inerme  ed  inno- 
cuo, sol  perchè  fece  plauso  al  proprio  Padre 
prigioniero  in  Vaticano  d’  ipocriti  sgher- 
ri (10).  Da  per  tutto  la  Chiesa  è bestemmia- 
ta, calunniata  e spogliata  con  arte  e rabbia 
infernale  (11);  da  per  tutto  uomini  che  o- 
diano  e dispettano  Cristo  e la  sua  celeste 
morale;  da  per  tutto  giovinastri  sfibrati  dai 
vizi  e marci  nel  sangue  e nel  cuore;  da 


(10)  Pio  IX  è guardato  da  un  pugno  di  scherani  senza 
fede  e senza  onore 

« Che  più  che  gente  era  schiuma  e canaglia 
« Anzi  la  schiuma  di  tutti  i ribaldi  ». 

Pulci  Morg.  Maggiore. 

(11)  Si  tolgono  dalle  Chiese  i preziosi  tesori  largiti  al 
culto  del  Signore  dall’  antica  pietà  italiana-  Oggi  col 
diritto  solo  della  forza  si  spoglia  la  Chiesa  delle  pie 
istituzioni,  dei  legati  pii,  dei  benefici  ecclesiastici;  e si 
disconosce  e calpesta  la  volontà  espressa  nel  testamento 
degli  avi  nostri,  che  sino  ad  ora  fu  venerata  qual  leg- 
ge — dicat  testator  et  erit  Ics  — 
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per  tutto  facinorosi  che  vivono  di  ratto  c 
di  truffa;  spiriti  turpi,  feroci,  vincitori  nella 
menzogna,  valorosi  nel  tradimento;  e neri 
sacrilegi  e atti  di  crudeltà,  di  perfidia,  di 
ladroneria;  e lusingherìe  furbesche,  e gra- 
vezze e pressure  ed  angherie,  turbine  e bufe- 
re che  squarciano  vele  e rompono  alberi  e 
sarte.  L’Italia  in  somma  , o Signori,  dalle 
Alpi  al  Lilibeo  è un  deserto  dov’  è spiccato 
ed  arso  ogni  fiore  di  virtù,  sentina  d’ ogni 
più  pestilente  bruttura,  tutta  fango  che  la 
impantana  ed  insozza  sin  sopra  gli  occhi,  e 
le  resta  solo  la  beltà  del  suo  cielo,  perchè 
dai  barbari  non  le  può  essere  contaminata  e 
rapita  ; ond’è  che  l’ Italia,  già  sede  e mae- 
stra a tutti  i popoli  europei  d’  ogni  bel  fiore 
di  letteratura  e civiltà,  si  precipita  verso  una 
barbarie  che  in  capo  a pochi  lustri  la  ren- 
derà scherno  e favola  a tutto  il  mondo  (12). 

(12,)  L’ Italia  è serva  dell’  empia,  atea,  ribalda  masso- 
neria, che  satanicamente  la  tiranneggia,  la  dissangua,  la 
corrompe.  Essa  è fatta  schiava  dello  straniero,  di  Napo- 
leone III  in  prima  che  fu  rivoluzionario  per  eccellenza 
e che  con  volpina  raffinatezza  gabbò  popoli  e monarchi; 
ed  ora  del  famoso  Cancelliere,  del  vincitore  di  Scdan 
e bombardatore  di  Parigi. 
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Ed  ora  che  gioverà  che  la  luce  ritrag- 
ga il  nostro  volto;  che  l’elettrico  vincendo 

« Per  servir  sempre  o vincitrice  o vinta 
« Nata  ti  disse  il  Felicaja,  o bella 
« Italia,  e divinò;  sei  una  c cinta 
« Or  del  tuo  ferro,  è ver,  ma  sempre  ancella, 

« E ancella  tal  che  di  Bismark  ad  ogni 
« Desio  ti  pieghi,  anzi  i suoi  cenni  agogni  ». 

11  Tomitano  1 Maggio  1875. 
Tremenda  lezione,  riflette  un  dotto  Scrittore,  folgorata 
direttamente  dal  cielo  contro  di  una  nazione,  che  ha  pre- 
teso di  consolidarsi  e prosperare  senza  Dio. 

L’  Italia  un  dì  divisa  nei  suoi  sette  Stati,  aveva  sette 
Corti,  e allora  sette  finanze  erano  in  uno  stato  di  flori- 
dezza. Venne  il  tempo  dell’  unificazione;  le  sette  frazioni 
si  fusero  in  una  sola  unità  e fu  unificata  la  finanza.  Da 
questa  fusione  quali  risorse  si  ebbero  ? tutti  quei  tesori 
furono  sciupati;  si  ricorse  agl’  imprestiti,  alle  vendite, 
alle  tasse,  ai  balzelli,  i quali  crescono  via  via  ogni  giorno 
c che  affamano  i popoli  e li  dissanguano.  La  rivoluzione 
divora  milioni  e milioni  e dopo  il  pasto  ha  più  fame  di 
pria;  e pare  che  Ovidio  dipingesse  i rivoluzionari  quando 
cantò  - Quaerere  ut  absumant,  absumpta  requirere  cer- 
tant-.  Una  volta  gl’italiani  si  conoscevano  dalla  lingua,  dal 
carattere,  dalla  geografia , ed  ora  si  conoscono  dall’  ap- 
petito. L’ Italia  nei  giorni  che  corrono  ò signora  sol- 
tanto della  miseria  e della  fame,  di  quella  fame  clic  Vin- 
cenzo Monti  descriveva  sulle  porte  di  Parigi  rigenerata 
dalla  rivoluzione 

« Evvi  1’  arbitra  fame  a cui  la  pelle 
« Informasi  nell’  ossa  e i lerci  denti 
<i  Fanno  orribile  siepe  alle  mascelle  » : 
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ogni  distanza  comunichi  in  un  istante  un 
pensicre  medesimo  a tutti  i punti  del  mon- 
do ; che  le  vie  ferrale  fascino  l1  intero  globo 
a più  giri  ; e le  matematiche,  l’astronomia, 
la  fisica,  la  chimica,  l’economia  politica 
abbiano  corso  un  vasto  aringo  di  mirabili 
avanzamenti,  se  tolta  di  mezzo  la  religione, 
è forza,  o Signori,  che  la  società  si  dissol- 
va e perisca? 

Oh!  se  fra  questa  Udienza  onorata  e pia 

c fratanto  gli  Eccellentissimi,  che  da  soggetti  si  fecero 
padroni  , da  oscuri  e spiantati  d’  oro  carchi  e di  onori 
grandinati  il  petto  di  ciondoli' e di  croci  vanno  per  le 
vie  tronfi  e affusolati  così 

« Che  la  nostra  miseria  non  li  tange  » [Dante); 
c pensano  a tenersi  fermo  il  posto 

« Per  tutto  il  tempo  che  la  festa  dura  » ( Ariosto J; 
altro  tremendo  gastigo  piombato  dal  cielo  su  di  una  na- 
zione che  fa  crudele  strazio  d’  ogni  verità  e inserpentisce 
contro  Dio  e la  Chiesa.  Nè  le  marcie  trionfali  al  Quiri- 
nale, nè  i discorsi  magniloquenti  in  Montecitorio,  nè  i 
fiori,  le  bandiere,  gli  arazzi  e le  luminarie  servono  a 
coprire  gli  orribili  mali,  che  crucciano  e dilaniano  il  bel 
corpo  della  Penisola.  Essa,  quale  già  la  dipinse  il  Leopardi, 

« Sparte  le  chiome  e senza  velo 

« Siede  in  terra  negletta  e sconsolata 
« Nascondendo  la  faccia 
« Fra  le  ginocchia  e piange. 

« Piangi,  che  ben  hai  donde,  Dalia  mia  ». 
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alcun  fosse  che  in  poco  conto  tenesse  la 
religione  cattolica,  io  gli  vorrei  dire:  Figlio 
che  male  ti  ha  fatto  o potrebbe  farti  quest’ ot- 
tima, incomparabile  religione  per  volerglie- 
ne di  tanto  e trattarla  con  tanto  di  astio  e 
di  livore?  non  è essa  una  madre  la  più  te- 
nera ed  amorosa  di  tutte  quante  le  madri, 
la  sola  che  ti  ami,  che  ti  protegga,  la  sola 
che  abbia  in  sè  stessa  la  virtù  di  salvarti 
e colla  virtù  n’abbia  pure  il  vivissimo  de- 
siderio? perchè  dunque  affliggerla  e sì  alta- 
mente contristarla? 

Ah  Ielle  molti  osteggiano  la  religione  cat- 
tolica credendola  avversa  alla  felicità  nostra 
temporale.  Insensati!  Se  la  religione  cattoli- 
ca ci  chiama  ed  ajuta  alla  felicità  nostra 
soprannaturale  ed  eterna,  non  per  questo 
fa  1’  uomo  triste  ed  infelice  nella  sua  morta- 
le carriera.  No,  Signori,  non  è vero,  eh’ essa 
renda  i popoli  servili,  zotici  e melanconici 
ed  inceppi  i progressi  delle  industrie  e del- 
la civiltà;  e qui  lasciate  che  io  vi  dimostri, 
nel  miglior  modo  che  per  me  si  possa,  che 
la  religione  cattolica  è promotrice  della  fe- 
licità umana  anche  nella  vita  del  tempo. 
Ecco  l’assunto,  che  io  prendo  a sostenere 
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degnissimo,  o Signori,  di  tolta  la  vostra  at- 
tenzione. 


PARTE  PRIMA. 

Su  di  questa  verità  s’ interroghi  il  ge- 
nere umano,  sia  giudice  V uomo.  Dica  egli, 
che  cosa  vorrebbe  in  questa  vita  di  più  caro 
e desiderabile  nei  suoi  stati  diversi.  Voi  o 
padri  bramate  anzi  tutto,  che  i vostri  figli 
ascoltino  i consigli  vostri,  non  dileggino  la 
vostra  autorità  e non  consumino  quei  giorni, 
che  dati  lor  furono  per  essere  l’apparecchio 
ad  una  vita  operosa,  profittevole  a sè  stessi 
e agli  altri;  e la  religione  cattolica  dice  ad 
essi:  Figli  tenete  in  riverenza  il  vostro  pa- 
dre, abbiate  sempre  a capitale  i suoi  consi- 
gli ed  operate  il  tempo , chè  la  patria  vi 
aspetta  ai  banchi,  al  foro,  ai  campi,  ai  ma- 
gisteri, ai  gabinetti.  A voi  o figli  è gradito, 
che  i vostri  padri  sieno  discreti  con  voi  c 
provvidi  per  voi  ; e nella  religione  catto- 
lica s’ insegna,  che  essi  non  vi  devono  pro- 
vocare a sdegno,  e eli’ è un  infedele,  peg- 
giore dell’  infedele  chi  non  ha  cura  dei  suoi 
domestici  e della  famiglia  sua.  La  felicità 
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vostra,  o conjugati,  è nella  concordia,  nella 
fedeltà,  nelle  provvidenze  domestiche,  nella 
pazienza  benigna  a certi  sdegni , a certe 
differenze  di  umori;  e la  religione  catto- 
lica insegna,  eli1  è inviolabile  la  fedeltà 
conjugale,  e che  fra  voi  devono  sempre  ser- 
barsi la  pazienza,  la  pace,  l’amorevolezza. 
Voi  artisti  desiderate,  che  i ricchi  e i po- 
tenti vi  sieno  larghi  di  lavori  e sieno  re- 
tributori giusti  dei  lavori  vostri;  e la  re- 
ligione cattolica  dice  : date  opera  al  vostro 
prossimo  di  ben  fare  secondo  virtù  sua, 
rendete  la  mercede  all’operaio  con  che  so- 
stenta la  sua  anima,  nò  pria  si  corchi  il 
sole  che  voi  l1  abbiate  renduta.  Voi  o ne- 
gozianti e compratori  bramate  di  poter  fare 
contratti  a chiusi  occhi  senza  tema  di  es- 
sere danneggiati  ; ed  in  questa  religione 
s1  insegna  la  nettezza,  la  lealtà  negli  affari; 
essa  dice  : chi  ha  ricevuto  non  neghi  di  ren- 
dere, e quello  che  non  ha  dato  non  esigga 
a guadagno;  e qui  contrappone  un  argine 
a tutte  violenze,  qui  mette  sbarra  a tutti  i 
trapassi.  Voi  desiderate  o viaggiatori  di  po- 
ter battere  le  strade  di  giorno  e di  notte 
con  sicurezza  della  vita  e dei  capitali  vo- 
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stri;  ed  in  questa  religione  s’insegna,  che 
intangibili  sono  le  persone  e le  sostanze. 
E sulle  vette  alpine,  su  i nevosi  comignoli 
dei  monti  non  dimora  un  Fraticello  a con- 
forto dell’ assiderato  viaggiatore  (13)?  Voi 
o idioti  bramate  anzi  tutto  , che  orgogliosi 
non  sieno  color  che  sanno,  nè  abusino  la 
dottrina  e lo  ingegno  a soperchiar  voi  che 
di  loro  sentite  meno  avanti  ; e la  religione 
cattolica  dice  ad  essi:  non  vogliate  esser 
detti  maestri  ; chi  tra  voi  è maggiore,  egli 
si  faccia  da  meno , si  porti  cogli  altri  a 
foggia  di  ministro;  e qui  insegna  quei  ri- 
serbi e quei  modi,  che  senza  olfendere,  ri- 
buttare i poveri  d?  ingegno,  ne  ajutino  in- 
vece T ignoranza,  lo  errore  ne  scusino,  e da 
quella  inferiorità  li  sollevino  in  che  per 
difetto  di  argomenti  e di  studi  a paragone 


(13)  La  religione  ha  pututo  impegnare  uomini  di  agiata 
condizione  a seppellirsi  v‘vi  fra  balze  e dirupi,  oppilati, 
bloccati  i tre  quarti  dell’  anno  dalle  nevi  e da  masse 
smisurate  di  ghiaccio,  posti  là,  quasi  a scolte  e vedette 
per  accorrere  presti  ad  ogni  segnale  di  periglio  soggio- 
gando ove  d' uopo  colle  pie  industrie  della  carità  gli 
orribili  ostacoli  della  natura.  V.  Chateaub.  Gen.  del  Cri- 
stian. Tom.  IV,  pag.  237  Venezia  J80o. 
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dei  più  addottrinati  si  giacciono.  Voi  volete, 
che  coloro,  che  in  seggio  sono  di  giustizia 
operino  giustizia;  che  pretesti  e rispetti  non 
mettano  in  campo  a menare  in  lungo  le  bi- 
sogne, a tenere  in  collo  gli  affari,  a con- 
sumare di  noja  e spendio  il  querelante  e sì 
forzarlo  per  lo  distrazio  o a calare  ad  ac- 
cordi durissimi,  o a disdire  le  sue  ragioni; 
e la  religione  cattolica  comanda,  che  il  giu- 
dice non  abbia  rispetto  a qualità  di  perso- 
ne quasi  parziale  acceltalore,  che  non  assol- 
va ad  incerta  veduta  o per  udita  condanni, 
che  guardi  ai  doveri,  non  cerchi  i vantaggi 
suoi,  abbia  coraggio  per  tener  fronte  alla 
potenza  e romperne  all’  uopo  le  trame  ini- 
que, e che  verità  finalmente  e menzogna, 
dirittura  ed  astuzia  non  gli  tornino  al  me- 
desimo. Voi  o Principi  volete  essere  tutelati 
contro  le  rivolte  dei  popoli;  e la  religione 
cattolica  inculca  ad  essi  di  pregare  pei  loro 
Sovrani,  di  rispettare  in  essi  T immagine 
della  maestà  di  Dio  e di  obbedire  all1  alto 
potere  che  loro  viene  da  Dio. 

E le  ricchezze,  che  voi  tanto  apprezzate 
qual  mezzo  precipuo  della  felicità  vostra 
temporale,  vi  sono  forse  disdette  dalla  re- 


iigionc  coltolica?  no  Signori;  essa  vi  proi- 
bisce solamente  la  ingordigia  di  arricchire, 
vuole  il  vostro  cuore  distaccato  dalle  ric- 
chezze ; del  resto  approva  e vi  loda  che  voi 
siate  provvidi  e industriosi  massai. 

E più  delle  ricchezze  fassi  conto  da  voi 
della  riputazione  propria,  sendochè  questa 
dopo  Dio,  dopo  la  grazia  di  Dio,  è il  fondo 
unico  delle  utilità  vostre  temporali  , come 
quella,  che  vi  fa  largo  fra  gli  uomini  e vi 
fa  strada  a relazioni,  a prottezioni,  ad  im- 
pieghi; e nella  religione  cattolica  si  coman- 
da non  solo  di  non  ledere  1’  estimazione  dei 
fratelli  nostri , di  tenere  occulti  i manca- 
menti de’nostri  prossimi,  ma  di  scusarli  pos- 
sibilmente con  interpretazioni  benigne  (14). 

(lì)  La  maldicenza  è come  una  freccia  clic  leggermen- 
te vola,  dolcemente  s’ insinua,  ma  non  meno  crudelmente 
ferisce  — lcvis  quidem  it  sermo,  leviter  volat,  leviter  pe- 
netrai animum,  sed  non  leviter  exit  — (Bern,  Serm.  17). 
La  povertà  delle  idee,  l’odio,  1 invidia,  la  vanità,  1’  ambi- 
zione, l’interesse  ed  un  fondo  di  nequizia  muovono  a 
dir  male  la  lingua.  (Lazio  poeta  gentile  voleva,  che  si 
coprissero  i difetti  dell’amico  e se  ne  dicesse  tutto  il 
bene.  Oh  vergogna  per  noi  cattolici  ! oh  vittupero  per 
tanti,  che  componendo  al  sorriso  della  amicizia  il  sem- 
biante ed  anche  stringendo  al  credulo  amico  la  mano, 
dietro  le  spalle  lo  criticano  ciò  mordono  spietatamente! 
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E gli  stessi  sollazzi,  i ricreamenti  della 
vi  la  li  disdice  forse  la  religione  cattolica, 
o non  anzi  li  consiglia,  li  esorta  e li  san- 
tifica col  nome  venerato  della  virtù  che  di- 
cesi di  Eutrapelia?  solamente,  com1  è di 
giusto,  essa  purifica  questi  piaceri,  li  vuole 
ordinati  di  misura,  di  tempo,  di  qualità, 
perche  sieno  onesti  e convenienti  davvero 
alla  dignità  dell1  uomo. 

Manca  forse  la  religione  di  provvedere 
l1  uomo  nelle  sue  maggiori  indigenze?  non 
già;  nei  suoi  solenni  insegnamenti  è prov- 
veduto anche  a questo.  Si  trova  F uomo 
perplesso,  combattuto  in  affari  gravi,  in  fran- 
genti duri  ? la  religione  cattolica  insegna  , 
che  sia  diretto  con  sani  consigli  e prudenti. 
Geme  il  povero  tra  lo  squallore  delle  mi- 
serie ? la  religione  cattolica  vuole  che  sia 
sollevato  dal  ricco.  Essa  dice  all1  uomo  do- 
vizioso : Sii  compassionevole  verso  il  po- 
verello, visitalo  nella  abbiettezza  del  suo 
abituro;  e quando  metti  tavola  chiama  il 
mendico,  e tu  sarai  beato,  perch1  esso  non 
ha  di  che  ricambiarti  su  questa  terra,  e la 
mercede  ti  fia  rendula  nella  risurrezione  dei 
giusti.  E rocchio  attento  della  religione 
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non  veglia  incessantemente  sopra  i suoi  bi- 
sogni, non  dispensa  su  lui  gli  opportuni 
soccorsi  ? e mentre  i pretesi  patrioti  del 
nostro  tempo  inviano  ai  banchi  di  Washin- 
gton milioni  d’oro,  che  sono  sangue  del 
popolo,  per  impinguare  il  loro  censimento, 
e innalzano  palazzi,  gavazzano  nelle  crapule, 
nei  bagordi  e nelle  orgie,  Pio  IX  non  ri- 
versa generosamente  nelle  mani  del  povero 
quell’  oro,  che  a lui  inviano  i fedeli  suoi 
tìgli?  mentre  oggi,  con  tutta  la  sovranità 
del  popolo,  si  considera  il  povero  come  una 
piaga,  uno  sconcio,  come  un  morbo  sociale 
e si  spazza  dalle  pubbliche  strade  come  una 
immondezza,  a spese  di  Pio  IX  non  si  as- 
side a mensa,  in  tempo  designato,  nella  più 
bella  sala  del  suo  Palazzo?  Giace  V infer- 
mo in  preda  ai  suoi  dolori?  la  religione 
cattolica  insegna  di  confortarlo:  Andate,  essa 
dice,  appressatevi  al  suo  letto,  sollevatelo 
dalle  sue  ambascio,  fate  che  la  sua  pazienza 
sia  ferma  ed  equanime  ; ditegli , che  così 
piace  al  Signore,  a quel  buon  Padre,  del 
cui  volere  santissimo  il  nostro  sia  fatto. 
Stretto  da  ceppi  impallidisce  il  reo  fra  le 
anguste  mura  di  un  carcere  oscuro?  la  re- 
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ligi one  cattolica  insegna  di  visitarlo  : Nè 
pallore  di  fronte,  ci  dice,  nè  schifezza  di 
luogo,  nè  orrore  di  tenebre  , nè  suonar  di 
catene  devono  esser  tanto  a ributtarvi  dal 
mettere  in  quel  petto  il  balsamo  prezioso 
della  consolazione.  La  religione  stessa,  o 
Signori,  entra  benevola  nel  bagno  dei  rei  a 
confortare  quei  miseri  di  dolci  parole,  ad 
alleviare  a quegli  infelici  il  peso  dei  ceppi 
e della  fatica,  ricuperare  a quei  forzati  la 
stima  della  società  convertendoli  a Dio  (15). 

(15)  Silvio  Pellico  ha  confessato  nobilmente  il  conforto 
religioso  nei  suoi  dolori. 


« E tratto  per  brev’  ora  allor  dal  chiuso 
« Rividi  il  Tabernacolo,  ove  alberga 
« Colui,  che  in  ciel  di  gloria  è circonfuso. 

« Brev’ ora  fu,  ma  pure  indi  io  sorgea 
« Trasmutato  in  altr’ uom,  portando  in  seno 
« Il  Salvator  che  i mesti  accoglie  e bea. 

« E tale  in  quei  momenti  era  il  baleno 
a Della  luce  divina  in  me  raggiante 
« Che  il  patir  mi  parca  di  gioia  pieno, 

« E leve  il  ferro  mi  parca  alle  piante. 


« Dalla  Chiesuola  de’ prigioni  uscito, 
« Io  ritornava  entro  mia  mesta  cella, 

« Col  sen  da  mille  affetti  intenerito 
» Con  fantasia  più  generosa  e bella. 
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Vizza  la  carne,  immoti  gli  occhi  presenta- 
no le  popolazioni  la  viva,  la  spirante  i ina— 
gine  della  fame?  inesorabile  serpe  la  pesti- 
lenza che  rende  vuote  le  case,  disabitati  i 
paesi  ? la  religione  cattolica  si  affanna  in 
sostentare  gli  esinaniti  per  fame,  e sfida  i 
morbi  più  contagiosi  per  assistere  e con- 
fortare gli  infetti.  Ah!  mostratemi,  Signori, 
se  potete  nel  lungo  catalogo  delle  umane 
miserie  una  infermità  sola,  per  cui  la  re- 
ligione cattolica  non  abbia  fondato  il  suo 
sollievo  ed  ospizio.  « Tutte  le  istituzioni  di 
beneficenza,  diceva  Federico  Hurter,  di  cui 
il  genere  umano  a prò  de’ miseri  gode  al 

« L’ inellabil  poter  del  santo  rito 
« Avermi  parca  dato  alma  novella  : 

« Ed  intero  quel’  dì,  lieto  sciogliea 
« Di  David  gl’  inni,  ed  inni  altri  tessea. 


« Grazie,  Chiesuola  a prigionieri  amica  ; 
« Da  te  emanava  inenarrato  incanto  ! 

« Da  te  riedea  la  mia  fiducia  antica 
« Nell’ assistenza  del  tre  volte  Santo! 

« In  te  il  perdon  non  mi  costò  fatica  ! 

« In  te  d’amore  e di  dolcezza  ho  pianto! 

« In  te  ne’  tristi  dì  ripigliai  lena, 

« E sino  al  termin  sopportai  mia  pena  ». 
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presente,  tutto  ciò  che  fu  eseguito  per  pro- 
teggere gl’ indigenti  e i meschini  in  ogni 
vicenda  di  lor  vita,  e in  ogni  diversa  for- 
ma di  patimenti,  lutto  deve  la  sua  origine 
o direttamente,  o indirettamente  alla  Chiesa 
Romana;  ella  ha  dato  l1  esempio,  ella  F im- 
pulso, ella  spesso  i mezzi  di  esecuzione  » 
(16).  « Non  si  potria , scriveva  Semeur,  a 
dir  così,  citare  una  miseria  morale  e fisica, 
che  non  trovi  nel  cattolicismo  una  istitu- 
zione speciale  per  arrecarvi  pronto  rime- 
dio » (17).  « Gli  stabilimenti  di  carità,  di- 
ceva De  Flotte,  è opera  del  Cattolicismo  » 
(18).  E Voltaire  parlando  di  Roma  non  dis- 
se: « Roma  conta  quasi  tanti  stabilimenti 
di  carità  cristiana,  quanti  archi  di  trionfo 
e monumenti  di  conquista  contava  F antica 
Roma  » (19)  ? 

(\(ì)  Tableau  des  Institutiones  ecc. 

(17)  Semeur,  aprés  Ics  Annales  Catholiques  de  Genève 
pag.  49,  1852. 

(18)  La  Souverainetc  du  Peuple  11  partie  liv.  1,  pag. 
276,  Paris  1851. 

(19)  Voltaire,  OEuvres,  Tom.  XL1X,  pag.  239,  ediz.  di 
Kebl.  — Gli  antichi  Greci  e Romani  andavano  segnalatis- 
simi per  la  loro  pretesa  civiltà,  per  le  loro  imprese  nelle 
arti  e nelle  scienze,  ma  ignoravano  i mezzi  di  provve- 
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Se  noi  ora  dimanderemo  alla  storia  d'on- 
de principalmente  son  derivati  tanti  torrenti 


dcre  ai  bisognosi  ed  agl’  infelici,  e non  se  ne  davano  ve- 
run  pensiero.  Gli  antichi,  che  descrissero  Roma  e le  al- 
tre città  pagane,  ci  parlano  di  bagni,  di  teatri,  di  templi, 
di  porti,  di  prigioni,  ma  non  di  ospedali.  Le  Valetudi- 
naria accennate  da  Seneca  e da  altri,  non  erano  pubblici 
ospizi,  ma  privati  stabilimenti  uniti  alta  case  dei  Grandi 
pei  loro  domestici  (V.  Giusto  Lipsio  su  Seneca  : de  ira, 
lib.  1,  cap.  XVI,  Epist.  27).  « I primi  fedeli  mettevano 
denaro  in  comune  per  soccorrere  poveri,  malati  e viag- 
giatori; così  cominciarono  gli  spedali.  La  Chiesa  divenuta 
più  ricca,  fondò  stabilimenti  degni  di  lei.  D’allora  in  poi 
le  opere  di  misericordia  non  ebbero  più  limile;  fuv^i 
come  un  allagamento  di  carità  verso  i miserabili  sin  d’  al- 
lora abbandonati  dai  ricchi  del  mondo  » (V.  Chateaubriand 
Gen.  del  Crist.  Tom.  IV,  pag,  201  Ven.  1805.  V.  ancora 
Pensieri  Apologetici  della  religione  cattolica  pag.  01,  To- 
rino 1842).  « Erano  allora  (nei  bassi  tempi)  scrive  il 
Muratori,  maggiori  e più  copiosi  gli  effetti  della  carità 
e munificenza  verso  i poveri  al  paragone  di  oggidì  (del 
passato  secolo  in  cui  viveva)  eccettuando  sempre  Roma, 
la  quale  anche  nel  presente  secolo  ha  veduto  alzarsi 
de'  sommamente  magnifici  Conservatori  de’  poveri  c degli 
infermi  » (Dissert.  XXXVII  sulle  Antichità  Italiane^.  Ad 
un  filosofo,  che  in  via  di  disprezzo  diceva,  clic  — la 
religione  cattolica  non  è che  la  religione  degli  spedali  — , 
lo  Spedalieri  rispondendo,  conchiuse  il  suo  dire  così:  « La 
religione  di  Cristo  è la  religione  degli  spedali?  buon  uomo! 
non  solo  degli  spedali,  ma  delta  carceri  ancora, delta  galere, 
delta  oscure  caverne,  de’  luoghi  immondi  e puzzolenti,  dove 
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di  luce  letteraria  e scientifica,  essa  ci  ad- 
diterà senza  la  minima  peritanza  — la  Re- 
ligione Cattolica  — . Il  Cattol icismo  in  lutti 
i tempi  ha  tenuto  alta  ed  onorata  la  ban- 
diera della  scienza  e della  letteratura.  Quan- 
do infatti  il  gelido  settentrione  si  rovesciò 
colle  sue  orde  feroci  a ridosso  delle  con- 


ia povera  umanità  languisce  di  miseria  c di  stento,  e dove 
1’  egoismo  filosofico  neppure  osa  penetrare  col  pensiero.  E 
tu  Autorello  detestabile  osi  portare  il  nome  di  cittadino  ? 
ma  la  carità  cristiana  sa  esercitare  anco  con  te  le  opere 
di  misericordia,  c credo,  che  quella  che  ti  convenga  di 
più,  sia  il  mandarti  allo  spedale  dei  malti  » (Diritti  del- 
1’  uomo  lib.  V,  c.  15,  § 5).  Le  penne  di  Hurter,  di  Proud- 
hon  c di  Reynaud  hanno  descritta  1’  influenza  benefica 
della  Chiesa  cattolica  nella  società  di  mutuo  soccorso  e 
nelle  associazioni  di  arti  e di  mestieri.  Ultimamente  nel 
Sinodo  protestante  di  Brema  nel  1852  il  Sig.  Stalli  ri- 
spondendo all’  invettiva  furiosa  di  Sander,  con  cui  chiama 
Roma  o la  religione  cattolica  una  escrescenza  dell’ infer- 
no, disse  : « Una  Chiesa,  che  dispiega  e sviluppa  delle 
opere  innumerevoli  di  misericordia  c di  carità  cristiana, 
non  può  in  modo  alcuno  meritarsi  il  nome  di  produzione 
infernale  » (V.  la  religione  cattolica  ecc.  per  U ab.  Luigi 
Botlau  pag.  282  Nizza  Marittima  1865).  V,  su  tal  propo- 
sito 1’  Opera  — Istituti  di  Carità  per  la  sussistenza  e 
1’  educazione  dei  poveri  e dei  pellegrini  in  Roma  lib.  3 
del  Card.  Carlo  — Luigi  Morichini  Roma  1870.  V.  ancora 
l’Opera  del  Card.  Gaetano  Baluflì  — La  Chiesa  Romana 
ecc.  — Firenze  186  ì. 
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tracie  carezzate  dal  sole  e favoreggiale  dalla 
natura,  alzando  per  tutto  e su  tutto  scettro 
di  piombo  e di  ferro,  dove  dalla  persecu- 
zione barbara  si  rifuggirono  le  scienze  e le 
lettere?  non  ebbero  queste  ospitale  ricovero 
nella  religione  ? Devastavano  i Barbari  le 
biblioteche  e co’  libri  accendevan  stufe  e 
foderavano  le  selle  dei  cavalli;  delle  per- 
gamene incollate  insieme  facean  scudi,  ne 
soppannavano  gli  usberghi  e le  panziere  e 
ne  facean  frappe  d’  usbergo;  portavano  libri 
al  campo  e ne  facean  letto  a soldati,  e co- 
cean  colle  fiamme  loro  le  vivande,  e in  luo- 
co  di  legne  e pagliame  faceano  falò  da  ri- 
schiarare le  sentinelle  e dare  gli  avvisi  ai 
lontani.  Perite  le  biblioteche  ne’ barbarici 
devastamenti,  i Monaci,  solo  essi  si  diedero 
a investigare  i pochi  libri  scampati  al  fuoco 
e alla  distruzione.  Non  è ai  monastici  Chio- 
stri che  noi  dobbiamo  la  conservazione  degli 
storici  monumenti  antichi,  degli  Autori  clas- 
sici e d’ogni  sacra  e profana  letteratura? 
la  parte  principale  dei  manoscritti  ebraici, 
come  ancora  di  quelli  in  lingua  greca  e la- 
tina, che  noi  al  presente  guardiamo  con 
meraviglia,  non  fu  luti’ opera  dei  monaci? 
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Chi  può  deliziarsi,  o Signori,  negli  armoniosi 
concetti  di  Orazio,  negli  affettuosi  canti  di 
Virgilio,  nei  magnifici  quadri  di  Livio,  nelle 
argute  sentenze  di  Tacito,  nelle  filosofiche 
discussioni  e fiorite  arringhe  di  Tullio,  senza 
ricordare  con  grata  c tenera  commozione 
quei  solitari  venerandi,  alle  cui  veglie  ne 
andiamo  noi  debitori?  sacri  Porporati  non 
esaurirono  le  loro  ricchezze  a disotterrare 
le  mine  della  Grecia  per  acquistare  mano- 
scritti ? I Romani  Pontefici  promossero  le 
scienze  in  ogni  tempo  e mollo  operarono 
per  F universale  diffusione  dello  lettere.  L’  i- 
storia  ci  dice  , che  S.  Agatone  istituì  nel 
sesto  secolo  un’  Accademia  letteraria  in  Ro- 
ma; che  nel  secolo  XIII  Gregorio  IX  fondò 
1’  Università  di  Parigi  e di  Tolosa,  Inno- 
cenzo IV  1'  Università  di  Piacenza  e Nic- 
colò V quella  di  Lisbona;  che  nel  secolo 
XIV  per  opera  di  Bonifacio  ATI!  si  aprirono 
le  Università  di  Fermo,  di  Roma  e di  Avi- 
gnone; per  opera  di  demente  V quella  di 
Perugia  e di  Benedetto  XII  le  altre  di  Ve- 
rona e di  Grenoble.  La  storia  ci  dice,  che 
da  Clemente  VI  si  . aprì  l’Università  di  Praga, 
da  Urbano  V quella  di  Padova,  da  Grcgo- 
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rio  XI  quella  di  Bologna,  da  Libano  VI 
quella  di  Colonia  e da  Bonifacio  IX  1’  Uni- 
versità di  Ferrara.  Ci  dice  ancora  la  storia, 
che  Gregorio  VII  operò  molto  per  iscuotere 
le  menti , svellerle  dagli  interessi  volgari 
occupandole  nelle  lettere;  che  Gregorio  XIII 
profuse  tesori  per  dare  impulso  alle  scienze 
e che  fondò  Collegi  c li  accrebbe  o di  fab- 
briche o di  rendite  in  Roma,  in  Fulda,  in 
Dilìnga,  in  Praga,  in  Vienna,  in  Augusta, 
nella  Scozia  ancora,  nell’  Inghilterra,  nella 
Prussia  e nel  Giappone.  Fervoroso  in  pro- 
muovere gli  studi  ed  animare  gl1  ingegni 
non  fu  Leone  X clic  meritò  di  dare  il  suo 
nome  al  secolo  in  cui  visse?  non  fece  egli  di 
Roma  il  centro  animato  del  sapere  e del  genio? 
all’invito  di  lui  letterati  insigni  ed  uomini  ce- 
lebri nelle  scienze  non  diffondevano  la  luce 
della  sapienza  divina  ed  umana  nei  licei  e 
nelle  accademie?  Ecco  fondarsi  biblioteche 
accanto  alle  Cattedrali  nel  secondo  e terzo 
secolo.  Sempre  amico  delle  scienze  e delle 
lettere  non  accolse  in  Roma  Nicolò  V quei 
moltissimi  Greci  esuli  dalla  caduta  Costan- 
tinopoli ; e ricevuta  da  essi  gran  copia  di 
antichi  codici  delle  opere  de’  santi  Padri  , 
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non  ne  formò  lina  biblioteca  di  cinque  mila 
volumi,  aggiungendovi  preziosi  codici  anti- 
chi e moderni  rintracciati  per  tutta  la  Gre- 
cia, la  Germania  e V Italia?  e dopo  lui  non 
saliva  la  Biblioteca  Vaticana  a più  alto  splen- 
dore per  le  cure  incessanti  dei  Romani  Pon- 
tefici? sotto  il  Papa  Sisto  V non  crebbe  ella 
in  numero  smisurato  di  volumi  ? Gregorio 
XV  non  vi  aggiunse  rarissimi  libri  campati 
alla  distruzione  che  i luterani  fecero  dei 
monasteri  di  Germania,  Alessandro  VII  i 
preziosi  manoscritti  dei  Duchi  di  Urbino, 
Alessandro  Vili  molli  di  quelli  che  furono 
della  regina  Crisiina  di  Svezia,  e Clemente 
XI  gran  numero  di  codici  arabi,  siriaci  e 
di  altre  lingue  orientali?  che  non  ha  fatto 
Pio  IX,  non  ostante  la  sua  povertà,  per  le 
biblioteche  di  Roma,  di  Bologna  e di  Ra- 
venna (20)?  Se  al  Cristianesimo  precorre 

(20)  Paolo  II  raccolse  codici  e protesse  i primi  stampa- 
tori di  Roma.  Giulio  II  diceva:  « le  belle  lettere  essere 
argento  pei  non  nobili,  oro  pei  nobili,  diamanti  pei  Princi- 
pi ».  11  dottore  Portai  presenta  a Pio  VII  la  sua  Opera  sulla 
Anatomia  Medica  e gli  fa  menzione  onorata  di  diversi 
medici  italiani,  che  negli  scorsi  secoli  erano  stati  protetti 
dai  sommi  Pontefici,  gli  scritti  de’ quali  erano  stati  per 


tutto  il  coro  de1  poeti  greci  e latini  da  Orne- 
rò sino  ai  suoi  ultimi  Alunni  in  ambo  le 


lui  preziose  sementi  (V.  Narrazione  storica  del  viaggio 
fatto  a Parigi  da  Pio  VII,  voi.  IV,  pag.  72  - 73).  V.  an- 
cora le  mie  conferenze  sul  Primato  del  Papa  pag.  171  c 
segg.  Reggio  — Emilia  1869,  e le  altre  sul  Concilio  Va- 
ticano pag.  57  e segg.  Parma  1873.  Quanti  Ecclesiastici 
in  ogni  tempo  non  consacrarono  i loro  pensieri,  i loro 
alfetti,  la  loro  vita  alla  gioventù  a fine  di  educarla  alle 
lettere  e alle  scienze  ? « I Monaci  ed  altri  Ecclesiastici, 
scrisse  Bettinelli,  furono  pressoché  i soli  letterati  prima 
del  mille  e dopo  ancora  per  molto  tempo  » (V,  Risorgi- 
mento d’Italia  P.  P.  C 2 in  nota).  « I Chiostri,  disse 
Voltaire,  sono  recinti  di  santità  e sapienza.  É colà  entro 
che  sono  formati  per  la  società  tanti  uomini  grandi  e 
benemeriti,  ond’  io  preferisco  i Chiostri  alle  Corti  e gli 
uomini  grandi  a1  re  » (Lettre  a’ M.  D.  Calmet).  Non  si 
può  negare,  scrisse  d’ Alembert,  che  i Gesuiti  c princi- 
palmente quelli  della  Francia,  abbiano  prodotto  un  gran 
numero  di  opere  utili  per  agevolare  alla  gioventù  lo  stu- 
dio delle  lettere,  opere,  di  che  si  valsero  le  medesime 
Università  per  mandarne  alla  luce  altre  simili.  Voltaire 
stesso  ebbe  a confessare,  che  furono  i Gesuiti  che  gli 
avevano  ispirato  il  gusto  delle  lettere  e non  polca  cancel- 
lare dalla  sua  mente  la  memoria  del  P.  Porro  egualmente 
caro  a tutti  coloro,  e’  diceva,  che  aveano  studialo  sotto  di 
lui  (V.  La  Religione  Cattolica  dimostrata  ecc.  per  1’  Aba- 
te Luigi  Bottau  voi,  lì,  pag.  2Ì6  Nizza  Marittima  1865). 
Vedi  Chateaubriand  — Gen.  del  Cristianesimo  — Tom.  IV, 
pag.  218  c segg.  e il  Card.  Balufiì  — La  Chiesa  Romana 
— pag.  80  e segg.  pag.  126  c segg.  Firenze  1864.  V. 
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lingue,  egli  si  trae  appresso  un  corteo  di 
ben  altri  Poeti,  che  stanno  a fronte  di  quelli 
e che  sono  sua  figliazione,  da  Dante  si- 
no a Milton.  Ecco  Petrarca  incoronato  nel 
Campidoglio  e reclamato  dai  Papi  di  Avi- 
gnone ammiratori  giusti  e appassionati  del 
suo  genio  e dei  suoi  versi.  Ecco  i Papi 
apprezzare  altamente  i pregi  e le  virtù  di 
Tasso.  Clemente  Vili  non  lo  volle  incoro- 
nato in  Campidoglio?  ma  Tasso  pochi  gior- 
ni prima  volava  al  cielo  per  essere  inco- 
ronato di  stelle  in  fra  i cori  beati  (21).  E 


ancora  storia  della  Letteratura  Italiana  ad  uso  dei  Gio- 
vani pel  prof.  R.  Notaci  Bologna  1869.  V.  anche  — Discor- 
so del  Marchese  Carlo  Antici  pronunziato  in  Roma  nel- 
1’  Accademia  di  Religione  Cattolica  il  di  22  giugno  1828 
Imola  1826.  V.  finalmente  — Lettera  del  P.  Giuseppe 
Mellandri  Gesuita  al  reverendo  Sig.  D.  Antonio  Donati 
Custode  della  Biblioteca  Alessandrina  intorno  allo  studio 
dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nelle  opere  di  Dante 
Allighieri  — . 

(21)  Sono  degne  da  ricordare  le  magnanime  ed  affet- 
tuose parole  del  Personaggio  mandato  dal  Pontefice  ad 
onorare  il  feretro  di  Torquato.  « 0 Poeta  cristiano,  o 
Torquato  ! Roma  e la  munificenza  dei  Pontefici  ti  aveva 
preparata  una  corona  la  più  gloriosa  su  tutte  quelle  della 
terra;  ma  il  Signore  te  ne  ha  riserbata  un  altra  degna 
delle  tue  sventure  e della  tua  fede Reca  con  te  nel 


perchè  al  celebre  Cantor  di  Goffredo  man- 
cava in  Roma  un  nobile  monumento,  che 
quello  erettogli  non  parve  degno  dell’ emu- 
latore di  Omero  e di  Virgilio,  per  volere  di 
Pio  IX  non  fu  inaugurato  il  monumento  al 
gran  Genio  della  epopea  italiana  (22)?  A 
questi  fatti,  o Signori , consuonano  i detti 
di  cospicui  Pensatori.  « il  patrocinio  dei 
Papi,  scriveva  il  sapiente  cristiano  Ozanam 
e la  benefica  politica  della  Chiesa  assicu- 
ravano alle  lettere  un  asilo  inviolabile  en- 
tro le  mura  di  Roma»  (23).  « Alla  sede  di 


Sepolcro  la  testimonianza  di  riconoscenza  e di  amore  che 
ti  resero  i tuoi  Concittadini.  Io  corono  il  genio  immor- 
tale. Accogli  questo  diadema,  che  ti  doveva  ornare  la 
fronte  e che  poserà  sul  tuo  feretro  ». 

La  Gerusalemme  Liberata  è la  poetica  dipintura  di 
quella  magnanima  impresa,  che  forma,  come  nota  il  eh. 
P.  Notal  i nella  sua  storia  della  letteratura  italiana  (pag. 
216  p.  2.  Bologna  1867,),  una  delle  glorie  più  belle  del 
medio  evo  e della  Chiesa  Cattolica,  in  cui  i prodi  della 
Cristianità,  lasciate  le  madri,  le  spose  ed  i figli,  alla 
voce  dei  Pontefici  e di  Pietro  1’  Eremita  presero  la  Croce, 
impugnarono  le  spade  e corsero  contro  i Musulmani 
« Il  gran  Sepolcro  a liberai  di  Cristo.  » 

(22J  II  23  di  aprile  dell’  anno  1837. 

(23)  V.  Ozan.  — La  Civiltà  del  quinto  secolo  — voi.  2, 
pag.  279  Milano  1837. 


Pietro,  diceva  Scavici,  già  rifuggironsi  misere 
e lasse,  come  a sicuro  asilo  e trovarono  ac- 
coglienze oneste  c liete  le  scienze  e le  let- 
tere.... E non  è forse  da  Roma  cristiana,  che 
sedendo  tranquille  all’ombra  pacifica  del 
commi  Padre  de’ fedeli,  risplendono  esse  tut- 
tora, come  dal  tempio  di  loro  gloria  im- 
mortale, agli  occhi  del  colto  mondo  ammi- 
ratore » (24)'?  « Il  Primato  delle  scienze, 
è il  Gioberti  che  il  confessa  , è in  ispecie 
una  gloria  di  Roma  e dei  suoi  Pontefici  ». 
« È verità,  disse  ancora  Gioberti,  che  l’Eu- 
ropa era  ruvida,  mentre  la  Penisola  italiana 
già  fioriva  e riluceva  di  scienze  e di  lette- 
re  ed  è cosa  dr  fatto  che  questo  gran 

moto  italiano  , divenuto  poscia  europeo  fu 
incominciato  ed  aiutato  principalmente  dai 
preti,  dai  Papi  e dagli  Ordini  Religiosi  » 
(25).  Non  affermò  P.  Leroux,  che  il  Cristia- 
nesimo ha  serbato  gelosamente  tutte  le  scien- 
ze in  quel  grande  sconvolgimento  che  tenne 
dietro  all’invasione  dei  barbari  (26)?  non 

(24)  Vedi  la  dotta  sua  Lettera  circolare  dei  12  feb.  1831. 

(25)  V,  Primato  Tom.  2,  c.ip,  2. 

(2G)  P.  Leroux,  du  Cristianismo  et  de  soli  Origine  dé- 
mocratique  pag.  11,  Paris  1818. 
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iscrisse  Mùiler,  che  senza  il  Papa  ci  sarebbe 
mancata  la  cognizione  delle  scienze?  non 
confessò  Guizot  essere  stali  i Papi  princi- 
palmente che  hanno  dato  impulso  ad  ogni 
progresso  civile,  alle  scienze,  alle  lettere  e 
de1  loro  nobili  fruiti  arricchita  la  terra? 

Come  nelle  scienze  c nelle  lettere,  cosi 
ancora  nelle  arti  si  addottrinarono  i popoli 
all’ombra  della  religione  cattolica.  Fin  dal— 
1’  infanzia  stando  nascosta  la  religione,  ne’ 
suoi  reconditi  ricetti  alimentava  le  arti,  e 
nelle  grotte  medesime  presso  le  tombe  degli 
Eroi , martiri  della  fede  , aveva  chiamali  i 
pittori  a rappresentare  nelle  volte  e pareti 
gli  argomenti  più  granfi  del  Vangelo;  e gli 
scultori  avevano  espressi  sulle  tombe  i sim- 
boli della  religione  e degli  strumenti  del 
martirio.  Se  lungo  i secoli  di  mezzo  ave- 
vano perduto  le  belle  arti  il  loro  lustro,  pel 
Cristianesimo,  che  prestava  loro  favore  e 
invitavale  ad  erigere  ed  abbellire,  come  che 
fosse,  templi  e monasteri,  si  mantenevano  in 
vita,  ed  erano  come  bracie,  nascoste  sotto 
cenere.  Al  cessare  dell’ ire  e delie  conquiste, 
al  rannodarsi  in  uno  dei  popoli  vinti  e vin- 
citori, al  sorgere  dei  Comuni,  e più  all’ar- 
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cloro  delle  Crociate,  si  scossero;  e lasciate 
le  forme  bizantine  e teutoniche,  che  pau- 
rose, meste  ed  esangui  avevano  assunte,  a- 
nclarono  a rendersi  novellamente  nazionali 
e men  difformi  a natura  (27).  Le  massime 
opere  degli  artisti  non  furono  sempre  con- 
servate dai  Rettori  delle  Chiese , dai  Capi 
dei  monasteri  e dai  Vescovi?  i palagi  dei 
Cardinali  non  ebbero  sempre  le  più  copiose 
e celebri  gallerie  di  quadri  ? I monumenti 
romani,  le  solenni  reliquie  deirarchitettura, 
della  scultura  dell1  antichità  non  furono  con- 
servate dai  Papi  ? le  terme,  i palagi,  i tem- 
pi non  furono  convertiti  in  Chiese  cristiane, 
consacrati  dalle  reliquie  de1  martiri,  desti- 
nati a misteri  santissimi  della  religione,  e 
con  ciò  resi  venerabili  a popoli,  e sottratti 
alle  loro  furie  ed  a’  loro  devastamenti  ? Il 
Pontificio  Palazzo  massimo  del  Vaticano  non 
è forse  riboccante  degli  stupendi  lavori  de- 
gli artisti  più  celebrati  dei  Bramanti,  dei 
Vignola,  dei  Michelangelo,  dei  Raffaeli,  dei 
Guido?  Paolo  III  non  decretò  il  primo  con 

(27)  V.  il  Gli.  P.  Notari  — Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana p.  1.  pag.  33  Bologna  1866. 

1 
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Bolla  gli  onori  alla  scultura  ? e Paolo  V , 
Urbano  Vili , Alessandro  VII  e più  Inno- 
cenzi  e più  Clementi  non  la  protessero  e 
premiarono?  non  fe1  rifiorire  Pio  VII  le  belle 
arti  in  Roma , la  quale  squallida  appariva 
per  lo  spoglio  dei  monumenti  fatto  dalle  ar- 
mi francesi?  non  fu  munificenza  di  Leone  XII 
la  raccolta  copiosa  delle  ammirabili  antichità 
di  Vejo,  di  cui  si  fa  nuovo  aumento  al  Mu- 
seo Vaticano  ; e suoi  acquisti  non  sono  le 
crete  antiche  della  eredità  Canova,1 ’la  grande 
Urna  egizia  basaltica  e gli  ori  antichi 
delle  Terme  Antoniane  ? non  si  reca  Pio  IX 
improvisamente  allo  studio  dello  scultore 
prussiano  Arhtermann  per  vedere  il  gruppo 
in  marmo  rappresentante  la  Deposizione  di 
Cristo,  e destinalo  ad  ornare  una  Cappella 
del  Duomo  di  Munster,  e rivolge  all’Artista 
parole  di  lode  e congratulazione?  non  visita 
lo  studio  di  Adan*a  Tadolini  cattedratico  di 
scultura  nella  insigne  Accademia  Pontificia 
di  S.  Luca  per  vedervi  la  statua  colossale 
del  generale  Bolivar  ordinata  dal  governo 
del  Perù  al  celebre  Artista  ? non  decreta 
Pio  IX,  che  a Roma  nel  magnifico  Chiostro 
della  Ceriosa  presso  Santa  Maria  degli  An- 
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geli  alle  Terme  Diocleziane  abbia  luogo  una 
Esposizione  pubblica  di  oggetti,  che  per 
qualsivoglia  modo  appartengano  all’arte  cri- 
stiana ? « Roma  cristiana,  scriveva  Chateau- 
briand, era  come  un  gran  porto  che  racco- 
glieva tutti  gli  avanzi  del  naufragio  delle 
arti  » (28).  « Non  hanno  avuto  le  arti,  di- 
ceva l’esimio  storico  Rohrbacher,  amici  mi- 
gliori e più  costanti  dei  Papi  e della  Chiesa 
Romana  ».  E mille  altri  storici  anche  pro- 
testanti non  confessarono  solennemente,  che 
all’  ombra  del  Cattolicesimo  non  la  sola  ve- 
rità religiosa  si  conservò  sempre,  ma  tutte 
le  arti  eziandio  ed  in  ogni  tempo  a dispetto 
anche  della  più  generale  luttuosissima  bar- 
barie? non  disse  Voltaire,  che  i Papi  se- 
gnatamente incoraggiarono  il  pennello  dei 
pittori  e i disegni  degli  architetti  ? Ah!  Si- 
gnori , che  varrebbero  le  arti  belle  senza 
l’ispirazione  cattolica?  lavorando  senza  fede 
nelle  arti  amene  non  si  avrà  quell’  arte,  che, 


(28)  V.  Gen.  del  Crist.  Tom.  IV,  pag.  22S  Ven.  1805; 
e a pag.  260  scrive;  « le  belle  arti  devono  al  Cristia- 
nesimo il  loro  risorgimento  e la  loro  perfezione  ».  « I 
Religiosi  medesimi  coltivavano  le  belle  arti,  ed  erano  i 
pittori,  gli  scultori,  gli  architetti  dell’età  gotica  » (pag.  242). 
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secondo  S.  Tommaso,  ò una  morale  virtù; 
mancheranno  i fondamenti,  che  sono  il  bel- 
lo e il  sublime,  piantati  nella  creazione, 
perfetti  con  la  redenzione;  mancherà  quella 
idea  cattolica  che  fa  grandi  gli  artefici;  poi- 
ché non  fu  1’  Urbinate  che  dipinse  meravi- 
gliosamente Maria,  ma  fu  Maria  che  fece 
meraviglioso  pittore  1’  Urbinate;  non  Miche- 
langelo rese  stupendo  l’universale  giudizio, 
ma  1’  universale  giudizio  rese  stupendo  Mi- 
chelangelo (29).  Senza  la  religione  poteva 
essere  ispirata  1’  architettura  di  S.  Pietro  in 
Roma?  sarebbe  il  Vaticano  un  incanto  su- 
blime di  artistiche  glorie?  « I pittori  del- 
l’antichità, scriveva  V abb.  Orsini,  avevano 
felicemente  riprodotto  la  bellezza  fisica;  ma 
soltanto  i pittori  cristiani  aggiunsero  all’ar- 
monia de’  lineamenti  1’  espressione  celeste 
dell’anima.,..  11  pittore  al  pari  del  poeta  ama 
il  grandioso  e l’antico  nella  fede,  l’impo- 
nente ne’  riti  e nel  culto;  ambedue  inclinano 
verso  il  Cattolicismo,  che  somministra  loro 
i più  larghi  concetti  e il  più  caldo  colorito  » 


(29)  V.  Prose  Sacre,  morali  c filosofiche  di  Mauro  Ricci 
delle  Scuole  Pie  pag.  31  Firenze  18C8. 
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(30).  «Le  arti  dello  spirito  cattolico,  diceva 
il  Marchese  di  Corvara  alle  Cortes,  ebbero 
sublimi  ispirazioni  ed  i mezzi  potenti,  ne- 
cessari per  innalzare  superbe  Basiliche  mi- 
racoli dell’Architettura,  e presentare  agli 
amanti  del  sublime  e del  bello  quelle  crea- 
zioni del  pennello , supremo  sforzo  della 
mente  umana  » (31).  « Io  ho  visto  la  Cat- 
tedrale di  Strasburg,  confessò  De  Wette, 
questo  prodigio  del  mondo  cristiano,  que- 
st’ opera  di  un  ardire  straordinario  e di  un 
ardente  fede....  La  mia  anima  a tal  vista 
restò  sotto  1’  impero  di  una  possanza  inco- 
gnita; era  io  immerso  nella  contemplazione, 
estasiava  nelle  delizie.  È là  ove  scorgesi 
ciò  che  può  il  genio  umano,  allor  che  è for- 
tificato e illuminato  dalla  fede Questo 

Duomo,  che  s’  innalza  in  aria  con  tanta  ma- 
gnificenza, trasporta  1’  anima  nelle  regioni 
sublimi  e comunica  quella  libertà  di  spirito 
e quella  grandezza  di  anima  che  presiedet- 
tero la  sua  costruzione.  Tutto  ciò  eh’ è ve- 


(30)  V.  Storia  della  Madre  di  Dio.  Voi.  2,  pag.  223. 

(31)  Y.  Unità  Cattolica  della  Spagna,  ossia  Discorsi 
alle  Cortes  pag.  81  Imola  1855. 
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ramente  grande  v’innalza  al  cielo,  e tutto 
ciò,  che  si  eleva,  decanta  la  gloria  di  Dio  » 
(32).  E la  musica,  o Signori,  la  quale  ave- 

i/32)  De  Wette  Ueber  Den  Miinstcr  zu  Strafsburg  1830. 

« Non  dalla  capanna  vitruviana,  scrive  Cesare  Cantò, 
ma  dal  tempio  ebbero  origine  le  arti  belle  ; non  dalla 
sola  soddisfazione  de’ bisogni,  ma  dall’ aspirazione  della 
fede  » (V.  La  Fede  vita  delle  arti.  pag.  16  Firenze  Tip. 
Cenniana  1871);  ed  Augusto  Conti,  che  cosi  nobilmente 
sostiene  le  glorie  della  cristiana  filosofia  ed  è onore  del- 
1’  Istituto  di  perfezionamento  in  Firenze,  nel  terzo  dei 
suoi  dialoghi  — Chi  ben’  ama,  ben  sa  —,  scrisse  : « Le 
arti  belle  sono  amiche  del  sovrannaturale  e nel  loro  fio- 
rire han  sempre  amato  a preferenza  i soggetti  religiosi: 
segno  di  scadimento  delle  arti  è stato  sempre  questo,  che 
il  senso  religioso  languisca  in  esse,  ed  i marmi,  le  tele, 
le  musiche  non  rendano  che  affetti  terreni  ». 

Resta  F animo  commosso  quando  si  sta  innanzi  alla 
famosa  strage  degli  Innocenti,  opera  di  Guido,  osservando 
l’atrocità  dei  feroci  masnadieri,  la  tristezza  delle  donne 
e la  vaghissima  Madre,  che  nel  davanti  della  tela  seduta 
in  terra  colle  mani  incrociate  piange  sopra  i due  morti 
bambini,  mentre  scendono  dall’  alto  graziosi  angeletti  con 
fasci  di  palme  da  dispensarsi  a quegli  innocenti  proto- 
martiri,  dipintura  piena  di  espressiva  tenerezza  e di  af- 
fettuoso decoro  da  commuovere  i petti  più  dispietati.  « Le 
gigantesche  e indistruttibili  Cattedrali  del  dodicesimo  se- 
colo e del  decimo  terzo  manifestano  nel  loro  insieme  la 
presenza  del  Cristianesimo  e la  sublimità  de’suoi  dommi; 
c si  può  dire  che  sotto  le  dita  di  quegli  architetti,  i cui 
nomi  sono  per  lo  più  sconosciuti,  la  pietra  acquistò  vita. 
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va  sempre,  anche  nello  squallore  delle  ca- 
tacombe, rallegrato  a suo  potere  i sacri  riti, 

Chi  mai  può  restar  freddo  e indifferente  innanzi  a quelle 
vetriere  simboliche,  attraverso  le  quali  sembrano  riflettersi 
tutte  le  glorie  del  ciclo,  innanzi  a quelle  guglie  eleganti 
e a traforo  che  si  perdono  nelle  nuvole,  innanzi  a quelle 
migliaia  di  figure  e di  statue  miste  di  tragico  e di  gra- 
zioso, talvolta  anche  di  grottesco,  vere  epopee  in  pietra, 
che  segnano  tutte  le  fasi,  tutti  gli  aspetti,  tutte  le  vicis- 
situdini della  vita  del  cristiano  sulla  terra  e i suoi  im- 
mortali destini  » ? V.  Chantrel  voi.  XIII,  pag.  137  Mo- 
dena 1864.  « L’  ideale  estetico  della  rigenerazione  della 
donna  e della  perfetta  verginità  è soltanto  Maria  conce- 
pita senza  macchia  e circumfusa  di  grazia  soprannaturale. 
La  bellezza  divina  e indicibile  di  questa  aurora  e mistica 
stella  dei  cieli  spicca  specialmente  nella  figura  porten- 
tosa dell’Immacolata  Concezione,  di  cui  il  pio  Murillo 
ci  fé’  ammirare  le  grazie  e i sublimi  splendori.  Il  capo 
lavoro  di  questo  genio  cristiano  manifesta  la  Vergine 
concepita  senza  macchia  nella  situazione  più  poetica  del 
soprannaturale  e nella  posa  più  favorevole  dell’  arte.  In 
mezzo  ai  radianti  e festivi  firmamenti  e fra 

più  turbe  di  splendori, 

Fulgurati  di  sù  da  raggi  ardenti, 

Senza  veder  principio  di  fulgori  (Dante  Par.  c.  23). 
la  Vergine  immacolata,  scintillante  di  angelica  serenità, 
vestita  di  un  velo  candido  come  neve,  su  di  cui  l’azzur- 
rino mantello  svolazza  per  le  aure  profumate  ed  olezzanti, 
si  posa  sulla  luna  calcando  coi  piè  quell’  angue  astuto, 
quell’  aspide  d’  inferno  che  assalì  la  bella  Èva  nel  giar- 
dino delle  delizie.  La  faccia  di  questa  Vergine,  come  di 
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sarebbe  mai  potuta  assorgere  senza  il  Cri- 
stianesimo a quelle  stupende  melodie,  che 
soltanto  armonizzano  in  un’  anima  rapita 
dalle  celestiali  contemplazioni?  « Amici, 
esclamò  Rossini  morente,  avrei  potuto  senza 
la  fede  scrivere  lo  Stabat  (33J  ? 

fulgore  e di  elettro,  guarda  innamorata  le  celesti  mansioni 
con  una  gioia  misteriosa  e con  un  affetto  sereno  che  riem- 
pie 1’  anima  di  fede , di  speranza  e di  carità.  Le  palme 
candide  e tornite,  congiunte  soavemente  in  sul  petto,  ag- 
giungono grazie  a grazie , attrattive  ad  attrattive Le 

inanellate  ciocche  dei  capegli,  sparse  dal  lucido  splen- 
dore dell’  oro,  e profumate  di  quell’  olezzo  di  Paradiso  che 
beatifica  gli  Angeli  ed  i Santi,  si  spandono  in  sulle  spalle 
della  Vergine  per  farne  spiccare  le  nobili  e divine  sem- 
bianze e per  dar  risalto  alla  posa  felice  e poetica  del 
collo  eburneo  e candidissimo.  Un  oceano  di  luce  piove 
profusamente  sull’insieme  del  quadro,  e la  celeste  Don- 
zella inebbriala  da  quell’ abbagliante  e indicibile  fulgore, 
appare  bella  e tutta  bella  di  una  bellezza  che  innamora, 
e di  una  parvenza  che  sublima  e india  » (V.  La  Vergine 
Madre  e l’arte  cristiana  di  Nicola  Taccone-Gallucci  cap.  i 
in  fine). 

(33)  « Quel  che  rapito  aveva  al  firmamento 

« La  più  dolce  armonia  eh’  eterna  suona, 

« E ne’  regni  dell’  arte  e del  concento 
« Indivisi  portò  scettro  e corona, 

« Del  varco  estremo  nel  fatai  momento 
« Si  volse  a Dio,  che  volontier  perdona, 

« E di  singulto  invece  c di  lamento 
« A’  mesti  amici  in  questo  dir  ragiona  : 
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La  religione  cattolica,  perchè  benefica, 
non  può  non  ispiegare  in  lutti  gli  ordini 
di  cose  la  fecondità  sua  ed  esercitare  un 
influenza  propizia  negli  interessi  ancora  ma- 
teriali, nel  commercio,  nell’agricoltura,  e 
nelle  nuove  invenzioni.  « Fin  dal  medio 
evo,  scrive  il  Cibrario,  era  il  Papa  il  più 
gran  protettore  del  commercio,  e costringeva 
colle  scomuniche  all’osservanza  dei  palli 
coloro,  contro  cui  poco  potevano  i tribunali 
e le  armi  ».  Non  obbligò  Innocenzo  III  a 
restituzione,  come  ricorda  Ozanam,  un  Si- 
gnore di  Monfort  che  aveva  spogliato  alcuni 
mercanti  italiani  (34)?  non  fece  il  Papa 
spianare  con  fatica  infinita  montagne  enormi 
e colmare  ime  vallee  per  aprire  vie  di  co- 
municazione al  commercio?  Offre  l’Italia 
oggidì  l’ aspetto  pittoresco  di  una  terra  pro- 

« Sculta  vi  sia  perennemente  in  core, 

« 0 voi  che  avete  1’  intelletto  sano 
« L’  ultima  voce  di  colui  che  muore; 

« Senza  la  fede  ogni  sapere  ò vano, 

« S’  io  scrissi  di  Maria  1’  alto  dolore 
« Era  la  fè  che  mi  reggea  la  mano. 

V.  — Maria  — Per  Mons.  Luigi  Tripepi  Roma  1871. 

(34)  V.  Ozanam  - La  Civiltà  del  quinto  Secolo  - voi.  2, 
pag.  235  Milano  1857. 
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messa,  ricca  di  produzioni  agricole  d1  ogni 
specie.  L’Italia,  o Signori,  colle  aromatiche 
praterie,  colle  messi  biondeggianti,  co’  vi- 
gneti e co’ lunghi  filari  di  olivo,  di  mandorlo, 
di  cedro,  d’arancio  attrae  lo  sguardo  del 
forestiere,  costretto  ad  ammirarla  come  il 
giardino  di  Europa;  ma  otto  secoli  indietro 
per  incuria  degli  abitanti  e tristezza  de’ tem- 
pi, tranne  alcuni  lembi  giocondati  da  eterni 
zeflìri  di  quella  stagione  in  cui  più  vigo- 
riscono  i fiori  e si  colorano  e oliscono  e 
brillano  di  mille  luci,  eravi  neppure  l’ombra 
delle  odierne  campagne  sì  bene  livellate, 
tanto  rigogliose  e ridenti;  qua  e là  stagna- 
vano paludi,  rigurgitavano  fiumane  che  scor- 
revano in  ogni  senso  la  Penisola, e il  terreno 
particolarmente  montuoso  si  vedeva  negletto, 
arsiccio  e infruttifero.  Chi  dissodò,  Signori, 
terre  inselvatichite  a furia  di  braccia,  ra- 
sciugò paludi,  ravviò  correnti,  aprì  canali 
irrigatori?  non  furono  i Monaci  che  accop- 
piarono alla  contemplazione  della  mente 
l’operosità  della  mano  (35)?  nel  Canada  e 


(35)  V.  Il  Frate  condannato  a morte,  al  popolo  italiano, 
Pensieri  di  un  Lombardo,  Torino  186(1.  La  maggior  parte 
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nella  Lovisiana  in  America  i Missionari  Ge- 
suiti non  importarono  la  più  raffinata  cultura 
dell’Europa?  I Canonici  Premonstratensi 
non  lavorarono  le  solitudini  della  Polonia  e 
una  porzione  della  foresta  di  Coucy?  « La 
storia  prova,  dice  il  Constitutionnel , che  i 
Papi  in  tutti  i tempi  furono  zelanti  protet- 
tori dell’ agricoltura Per  noi  francesi  il 

dubbio  non  è possibile.  Non  è egli  evidente 
che  il  contado  Yenessino  è la  parte  della 
Provenza  più  florida  per  la  varietà  delle 
colture,  per  la  guida  delle  acque,  pel  partito 
meraviglioso  che  si  seppe  trarre  da  un  suo- 
lo naturalmente  ingrato  ? Ora  nessuno  ignora 
che  il  contado  Yenessino  per  parecchi  secoli 
appartenne  alla  Santa  Sede  ; e la  ricchezza 
agricola  non  data  appunto  dalla  dominazione 
papale  »?  Irta  e selvaggia  giaceva  di  là  del 
Danubio  la  Germania,  orrida  di  paludi  e 
foreste,  quale  Tacito  la  descrive;  ma  ecco 
sorgere  Bonifacio;  ed  ecco  cadere  le  foreste. 


delle  terre  del  Piemonte  furono  dissodate  dai  Benedettini 
della  Novalesa  ; e chi  sa  qnanti  Deputati  e Senatori  del 
Regno  d’ Italia  devono  la  salubrità  e la  fecondità  dei  lo- 
ro tenimenti  alle  fatiche  di  quei  Frati  che  ora  deridono 
e vilipendono  ! 
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coprirsi  di  rigogliose  vili  lo  rocce,  asciugarsi 
le  paludi,  ridere  le  messi,  e l’ erbe,  i fiori 
specchiarsi  nell’onda  pura  e tranquilla.  Che 
non  fecero  i Papi  S.  Zaccaria,  Adriano  I, 
Gregorio  XII,  Sislo  III,  Sisto  IV,  Giulio  II, 
S.  Pio  V,  i due  Clementi  Settimo  ed  ottavo, 
Alessandro  VII,  Pio  VI,  Pio  Vili  e Pio  IX 
per  animare  c rendere  vieppiù  florida  l’a- 
gricoltura? Quantunque  le  nuove  invenzioni 
non  si  producano  per  diretto  dalla  religione 
cattolica,  ella,  quando  avvengono,  se  ne  com- 
piace, le  benedice,  perchè  profìcue  all’ uma- 
na famiglia  e ne  partecipa  ai  suoi  fini. 
« Mentre  1’  uomo,  diceva  il  Vescovo  di  Stra- 
sburgo nel  benedire  una  strada  ferrala  alla 
presenza  di  Napoleone  III,  assorto  nei  cal- 
coli dell’interesse  e nei  piaceri  dei  sensi, 
non  vede  in  queste  meravigliose  scoperte 
dell’  industria,  di  cui  si  vanta  con  ragione 
il  nostro  secolo,  che  i mezzi  di  accrescere 
le  sue  ricchezze  e di  estendere  la  cerchia 
dei  suoi  godimenti,  il  cristiano,,  illuminato 
dalla  fede,  leva  più  alto  i suoi  pensieri;  ed 
in  questi  concepimenti  del  genio  umano 
vede  i mezzi,  di  cui  Iddio  si  serve,  per 
compiere  i suoi  disegni  su  i popoli  e con- 
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durre  gli  uomini  ai  loro  immortali  destini  ». 
Le  strade  ferrate,  dice  un  eh.  Scrittore,  ci 
ravvicinano  a Roma,  il  telegrafo  serve  per 
trasmettere  a tutto  il  mondo  gli  oracoli  del 
Vaticano  e il  taglio  dell’ Istmo  di  Suez  non 
sarà  che  un  potente  aiuto  all’  unità  cattolica; 
e perciò  ne  gode  Pio  IX,  e contempla  la 
Provvidenza,  che  si  prevale  delle  invenzioni 
e della  industria  degli  uomini  per  ridurre 
il  mondo  ad  un  solo  ovile  e sotto  un  solo 
Pastore. 

E chi  è quell’  audace,  che  imputa  alla 
religione  le  persecuzioni,  le  guerre,  la  ser- 
vitù, il  dispotismo la  bestemmia  è questa 
degl1  empi.  Dio  buono!  persecutrice  la  reli- 
gione cattolica  tinta  non  di  altro  sangue  che 
del  suo  proprio  e che  passiva  per  genio  c 
per  massima  a chi  le  percuote  una  guancia 
offre  P altra  alle  ceffate  ? persecutrice  la 
religione  eh1  è la  stessa  carità,  ch’ha  per 
sua  divisa  e stemma  la  dolcezza,  la  man- 
suetudine dell1  Agnello,  che  predica  l’amore 
di  tutti  gli  uomini,  la  dilezione  di  lutti  i 
nemici,  e appiacevolisce  le  ire,  compone 
risse,  sventa  cospirazioni,  cessa  lo  scoppio 
delle  vendette,  illumina  le  genti,  incivilisce 
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i popoli,  corregge  i barbari  costumi,  evan- 
gelizza le  più  selvagge  nazioni  ed  abbraccia 
tutti  gli  uomini  quali  figliuoli  di  Dio  im- 
prontati della  sua  divina  stampa  ed  imma- 
gine'? e quando  mai  la  religione  cattolica 
ha  detto:  io  perseguito  V idolatra,  il  musul- 
mano, il  deista,  l’ incredulo?  I Papi,  come 
sono  maestri  inflessibili  contro  V eresie,  che 
mettono  a brani  la  santità  del  domma  cri- 
stiano, cosi  sono  mansueti  intercessori,  ospiti 
benigni  e soccorritori  degli  erranti.  I Giudei 
nei  secoli  di  mezzo  perseguitali  in  ogni 
luogo  non  trovarono  sicura  stanza  in  Roma 
(36)?  Gli  Albigesi  vinti  e schiacciati  non 

(36)  Gli  Ebrei  furono  protetti  dai  Vescovi  della  Spagna 
nel  secolo  X;  dai  Vescovi  della  Francia  nel  secolo  XI;  da 
Innocenzo  II,  da  Alessandro  III  e da  S.  Bernardo  nel 
secolo  XII  ; da  Gregorio  IX  nel  secolo  XIII  ; da  Clemente 
V e Clemente  VI  nel  secolo  XIV.  Il  dotto  ebreo  Avigdor 
uno  dei  membri  dell’  Assemblea  Israelitica  convocata  da 
Napoleone  I a Parigi  disse  : « I Pontefici  Romani  hanno 
protetto  ed  accolto  nei  loro  stati  gli  ebrei  perseguitali  ed 
espulsi  dalle  diverse  parti  d’  Europa,  e gli  Ecclesiastici 
di  tutti  i paesi  gli  hanno  sovente  difesi.  Noi  siamo  in 
debito  di  pagar  loro  un  giusto  tributo  di  riconoscenza  ». 
A queste  parole  fece  plauso  1’  Assemblea.  Il  primo  articolo 
che  stampò  nei  giornali  Jacob  Dina  Direttore  dell’  Opinione 
comparve  in  Torino  nel  num.  52  del  Mondo  Illustrato,  e 
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ebbero  per  intercessori  i Romani  Pontefici 
(37)?  gl’indiani  e gl’idolatri,  d’ogni  maniera 
travagliati  e martoriati  dalla  cupidità  dei 
soldati  vincitori,  non  ebbero  presso  i princi- 
pi difesa  e protezione  dai  Papi?  agli  Ame- 
ricani oppressi  e perseguitati  nelle  spagnuo- 
le  conquiste  non  prestò  eroica  difesa  la  voce 
instancabile  del  magnanimo  Las-Casas? 

Nate  le  guerre  colla  depravazione  del 
genere  umano  hanno  avuto  quasi  sempre  la 
medesima  causa  in  tutte  l’età  del  mondo, 
l’ambizione.  Per  quanto  la  Poesia  abbia 
rifiorito  di  colori  amabili  la  guerra,  è indu- 
bitabile, o Signori,  esser  questa,  quanto  mai 
può  dirsi,  orribile  e spaventosa.  E qual  vanto 
di  trionfi,  quale  alloro  di  gloria  può  com- 
pensare gli  smisurati  mali  a cui  per  essa 


a lode  del  Cristianesimo  scriveva  « che  la  caritatevole 
protezione  di  un  Calisto,  di  un  Eugenio,  di  un  Nicolò  III, 
di  un  Urbano  V e di  molti  altri  è ricordata  dagli  ebrei 
con  gratitudine  e compiacimento  ».  Il  gran  Rabbino  Mosè 
Israel  Kassan  componeva  un  inno  in  onore  di  Pio  IX,  e 
si  cantava  nella  Sinagoga  romana  (V.  unità  Cattolica  N. 
232,  dei  3 di  agosto  1864).  V.  ancora  1’  unità.  Catt.  anno 
1870  N.  22o.  1873  N.  243. 

(37)  V.  La  Ch.  Romana  ecc.  Opera  del  Card.  Gact.  Ba- 
« luffi  pag.  139  e segg.  Firenze  1865. 
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soggiacciono  i popoli?  ah!  che  alla  vista 
delle  guerre  ha  gemuto  sempre  la  religione 
cattolica;  e che  non  ha  fatto  per  arrestarle, 
riconciliare  gli  animi  degl’ Imperanti  e ri- 
donare ai  regni  la  tranquillità  più  perfetta? 
col  suo  linguaggio  insinuante  ed  imperioso 
non  piegò  Zaccaria  a miti  consigli  il  re  lon- 
gobardo Luitprando  e salvò  dalle  stragi  due 
popoli  che  si  fronteggiavano  minacciosi  (38)? 
non  conchiuse  Nicolò  III  tra  i due  re  di 
Francia  e di  Castiglia,  Filippo  l’ardito  e 
Sancio  IV  una  tregua  di  due  anni?  non  con- 
tenne Carlo  d’ Angiò  che  aspirava  al  dominio 
su  tutta  la  Penisola,  e Rodolfo  di  Absburgo, 
ch’era  sempre  tentato  di  far  rivivere  le 
vecchie  pretenzioni  imperiali?  e quando  la 
guerra  minacciava  di  scoppiare  tra  i due 
rivali,  Nicolò  non  diè  l’incarico  al  Cardinale 
Matteo  di  Acquasparta  e a Benedetto  Gaetano, 
che  fu  poi  Bonifacio  Vili,  di  trattare  per 


(38,)  In  Francia,  scrive  il  Tassoni  (voi.  Ili,  pag.  420), 
quando  per  la  debolezza  dei  re  della  prima  razza  poteva 
accendersi  una  funestissima  guerra  civile,  con  una  sem- 
plice decisione  del  Pontefice  S.  Zaccaria,  passò  il  regno 
dalla  stirpe  de’  Merovingi  a quella  di  Carlo  Magno  senza 
spargimento  di  sangue. 
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un  avvicinamento;  ei  due  Negoziatori  non 
riuscirono  faustamente,  e i due  Principi 
non  convennero  di  riferirsene  all’arbitrato 
del  Papa  nelle  loro  querele  (89)?  altercando 
fra  loro  la  Spagna  e il  Portogallo  pei  confini 
delle  respettive  conquiste  orientali  ed  occi- 
dentali, non  sarebbero  incorse  al  destino 
terribile  della  guerra,  che  avrebbe  prodotto 
la  reciproca  distruzione,  se  Alessandro  VI 
non  vi  si  fosse  interposto  mediatore  (40)? 
« Il  Tribunato,  diceva  il  presidente  Fabre, 
si  ricorda  co’  sentimenti  della  più  profonda 
riconoscenza  i servigi,  che  voi  (o  Pio  VII) 
avete  resi  alla  Francia  anche  prima  di  salire 


(39)  V.  Ghantrel  St.  Popolare  dei  Papi  voi.  XIV,  pag. 
108  - 109.  « I Papi  in  Avignone , Scrive  Cliantrel  (voi. 
XV,  pag.  72),  fecero  quanto  poterono  per  far  cessare  le 
guerre  tra  i Principi  cristiani  e prevenire  i pericoli, 
ond'cra  minacciata  l’Europa  in  oriente  ». 

(40)  Alessandro  finì  la  questione.  Tirò  la  famosa  Me- 
ridiana, che  serve  ora  di  norma  ai  Geografi  ed  Astronomi 
e le  due  nazioni  furono  in  pace  ben  presto  (V.  Tassoni 
voi.  Ili,  pag.  420).  Fu  1’ amore  di  pace,  notò  Le  Maistre, 
che  trasse  Alessandro  VI  a segnare  sul  globo  quella  fa- 
mosa linea  dall’  austro  al  settentrione,  che  prevenne  ed 
evitò  aspri  conflitti  tra  gli  emuli  navigatori  di  un  pelago 
sconosciuto. 
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sul  Irono  pontificio;  ne’ dimenticherà  mai 
che  nel  vostro  ultimo  episcopato  Voi  con 
un  contegno  savio,  illuminato  e paterno  a- 
vete  calmate  le  insurrezioni  preparate  contro 
l’esercito  francese  e prevenute  quelle  che 
lo  minacciavano  » (41).  Pio  IX  non  iscrisse 
lettere  agli  Arcivescovi  di  New  York  e 
della  nuova  Orléans  esortandoli  a comporre 
le  parti  belligeranti  nella  guerra  sanguinosa 
dell’ America?  ed  il  Presidente  della  Con- 
federazione Meridionale  non  sentì  la  parola 
benefica  del  Pontefice,  a cui  diresse  un  os- 
sequioso indirizzo,  e a cui  il  Papa  rispose 
confermando  i suoi  consigli  per  la  pace? 
e non  disse  Adolfo  Thiers  nel  suo  discorso 
tenuto  all’ Assemblea  di  Versailles  « che 
Pio  IX,  malgrado  della  sua  debolezza  quanto 
a forze  materiali,  egli  almeno  ha  alzato  la 
voce  per  chiedere  la  pace  » f4U)?  Trala- 


(41)  V.  Chantrel  voi.  XXIII  pag.  46  - 47. 

(42) 11  Cibrario  scrive:  « Il  Papa,  come  padre  comune 
di  lutti  i popoli  era  quello  che  si  pigliava  maggior  briga 
di  metter  pace  tra  i contendenti;  alto  uflicio  e degno  ve- 
ramente del  suo  sublime  apostolato.  A questo  fine  man- 
dava anche  in  lontani  paesi  i suoi  Legali  ; non  la  perdo- 
nava nè  a spese,  nè  a disturbi.  Giungeva  il  Cardinal 
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sciando  lutto  quello  che  i moderni  o più 
assennati  ed  imparziali  ricercatori  di  quella 
storia  hanno  detto  in  prò  delle  Crociate,  che 
tanti  vantaggi  hanno  arrecato  al  commercio, 
al  riordinamento  dell’  Europa,  alla  cessazione 
della  sua  barbarie,  all’  addolcimento  de’ suoi 
costumi,  è certa  cosa,  o Signori,  che  quelle 
guerre  hanno  salvato  V Europa  dall’ invasio- 
ne saracenica,  ed  hanno  suggellato  di  una 
gloria  immortale  le  armi  e la  fama  degli 
europei  per  tutto  l’oriente,  che  tuttora  le 
ricorda  con  ammirazione  c con  timore.  Che 
se  toccar  vogliasi  delle  guerre  cruente,  a- 
spre,  accanite,  che  nel  sedicesimo  secolo 
ebbero  luogo  per  parte  dei  novatori  ed  ere- 
tici, è una  improprietà  di  vocabolo,  riflette 
un  sacro  Scrittore,  appellarle  guerre  di  re- 

Lcgato,  c annunziando  per  un  atto  pubblico,  che  si  gri- 
dava per  le  piazze  e per  le  vie,  il  fine  della  sua  legazione 
cominciava  coll'  intimare  una  tregua.  Intanto  metteva  pa- 
role d’  accordo  ; e sebbene  molte  volte  nei  Principi  c più 
spesso  ancora  nei  Comuni  incontrasse  molta  durezza  c 
molta  ostinazione  e fosse  costretto  a partire  sottoponendo 
i riottosi  all’ interdetto,  tuttavia  non  rade  volte  accadeva, 
che  il  pacifico  olivo  ch’egli  recava,  trovasse  modo  di 
allignare  » (dell’  Econ.  Poi.  del  medio  evo  Tom.  J,  c. 
Vili). 
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ligione , quasi  che  dessa  ne  fosse  stata  la 
stimolatrice,  l’anima  e tutta  la  forza  impel- 
lente. Non  i cattolici , o Signori , che  si 
tennero  sulle  difese,  ma  i Condè,  i ribelli 
alla  Chiesa  e allo  Stato  furono  i principali 
motori  di  quelle  guerre  sanguinose;  i quali 
se  n1  ebbero  alla  lor  volta  punizione  con- 
degna, non  per  errore  in  fatto  di  religione 
la  ebbero,  ma  per  delitti  di  stato;  non  co- 
me calvinisti,  ma  come  cospiratori  sediziosi 
e armati  contro  il  proprio  Sovrano.  Era 
forse  la  religione  che  col  brando  stermina- 
tore da  una  mano,  e colla  fiaccola  incen- 
diaria dall’  altra  scorrea  le  Provincie  , di- 
sertando le  campagne,  saccomettendo  templi 
ed  altari,  incendiando  chiostri  e monasteri 
per  non  dire  tante  altre  ed  atroci  nefandezze 
eh’  è onesto  il  tacere?  Ab!  signori,  biso- 
gnerebbe non  conoscere  affatto  la  storia, 
nè  della  verace  religione  il  carattere  pro- 
prio e costante  per  riputarla  complice  di 
tanti  e cosi  abbominevoli  sacrilegi  e delitti. 
Pacifica  per  genio  e paziente  per  massima, 
nè  mai  clic  per  cagione  di  difesa  giusta  e 
legittima,  a mal  suo  grado  guerriera,  dal 
sangue  abborre  e rifugge. 


69 

Massima  calamità,  non  è dubbio,  fu  sem- 
pre l’oppressura  e lo  stremo  d’innumerevole 
gente  soggiogata  a schiavitù  nella  baldanza 
e ferocia  delle  marziali  vittorie.  La  religione 
cattolica  per  questa  specie  di  schiavi,  per 
questi  prigioni  non  ha  segnato  confine  alla 
sua  carità;  e voi  la  vedete  correre  in  mezzo 
ai  campi  della  battaglia  per  ispezzare  o 
meno  sensibili  per  rendere  le  catene  degli 
schiavi.  Quando  l’Italia  settentrionale  provò 
gli  effetti  miseri  della  insurrezione  di  Mas- 
simo che  trasse  in  inganno  l’ imperatore 
Valentiniano,  non  fu  la  religione  cattolica, 
mercè  di  S.  Ambrogio,  che  mitigando  i ri- 
gori della  schiavitù  rese  meno  gravose  le 
pene  dei  prigionieri?  mercè  la  religione 
cattolica  i settemila  Persiani  caduti  sotto  il 
giogo  nemico  non  si  ebbero  civili  tratta- 
menti? c quando  sotto  il  pontificato  del 
Gran  Leone  il  furore  vandalico  e le  orde 
moresche  trassero  schiavi  in  Affrica  più  mi- 
gliaia di  cittadini  romani , non  fu  essa  la 
religione  cattolica,  che  volò  in  soccorso  di 
quei  miseri,  prodigando  tesori  per  redimerli? 
e quando  finalmente  i Franchi  e i Borgo- 
gnoni collegati  contro  i Goti  furono  scon- 
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(itti  sotto  le  unirà  di  Arles  dal  re  Teodo- 
rico, da  chi  se  non  dai  Pastori  della  Chiesa 
si  ebbe  sollevamento  V immenso  stuolo  dei 
prigionieri  ? 

E a parlarvi  dell’altra  schiavitù  profon- 
damente radicata  nelle  idee , nei  costumi  , 
nelle  leggi,  negli  interessi  individuali  e con- 
siderata erroneamente  come  una  istituzione 
della  natura,  e perciò  indispensabile  allo 
stalo  civile  delle  nazioni  (43),  io  dico  che 
la  religione  cattolica  è quella,  che  riven- 
dicò all’uman  genere  1’  impareggiabile  dono 
della  libertà  civile.  Fu  sempre  tra  gl1  ido- 
latri il  numero  degli  uomini  liberi  inferiore 
di  gran  lunga  al  numero  degli  uomini  schia- 
vi. Atene  numerava  quattrocento  mila  schia- 
vi e ventimila  cittadini  (44).  Roma*  che  in 
sul  principio  dell’  era  volgare  aveva  un  mi- 
lione e duecentomila  abitanti,  appena  contava 
ventimila  proprietari  (45).  Un  solo  padrone 
ne  aveva  spesso  più  migliaia  (46)  e fino  a 


(43)  Arisi,  de  Rep.  L.  1.  — Piai,  de  Leg.  lib.  VI. 

(44)  Ateneo  1.  VI. 

f45)  Cic.  de  Offic.  lib.  2,  n.  21. 

(46)  Juv.  Sat.  3,  v.  140. 


71 

quattromila  ne  furono  svenali  per  vendicare 
la  morte  di  un  cittadino  (47).  A tal  vista 
la  religione  cattolica  piangeva  con  lagrime 
inenarrabili;  e che  non  disse  e non  fece 
per  tor  via,  senza  che  spicciasse  una  stilla 
di  sangue,  la  schiavitù  ? non  fu  essa  la  re- 
ligione cattolica  che  alzò  la  voce  e fece 
intendere  ai  padroni  che  nel  Figliuolo  di 
Dio  anche  i schiavi  sono  redenti;  e che 
come  sono  tra  loro  fratelli  per  natura,  così 
nel  Figliuolo  di  Dio  sono  tìgli  adottivi  di 
Dio  destinati  alla  beatitudine  di  Dio,  non 
altrimenti  che  i padroni,  e che  perciò  tutti 
i servi  devono  essere  amati  e trattati  a mò 
di  fratelli?  Tutti  siamo  stati  battezzati  in 
uno  spirito,  ha  detto  ai  padroni  la  religione 
cattolica  coll’ Apostolo,  per  formare  un  me- 
desimo corpo  , giudei  e gentili , schiavi  e 
liberi  ; tutti  vi  siete  vestiti  di  Cristo,  non 
v’  è giudeo,  nè  greco,  non  v’  è schiavo,  nè 
libero,  tutti  siete  uno  in  Gesù  Cristo.  E a 
quest’  aure  , o Signori , di  celeste  dottrina 

(47J  Tac.  Annal.  lib.  lì.  Talché  il  Senato  non  concesse 
ad  essi  un  particolare  vestimento,  perchè  non  venissero 
a conoscere  la  loro  moltitudine  (V.  Adam,  Rom.  Antiq. 
pag.  33  c segg.). 
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quanti  ceppi  non  si  spezzarono,  quante  ca- 
tene non  s1  infransero,  quanti  servi  restituiti 
non  furono  alla  dignità  di  uomini  ? a tor 
via  la  servitù  che  non  fecero  i Concili 
quarto,  nono  e decimo  di  Toledo  nella  Spa- 
gna ; di  Parigi,  di  Reims,  di  Chatillon  nella 
Francia;  di  Worms  e di  Coblentz  nella  Ger- 
mania; di  Londra  in  Inghilterra;  di  Armadi 
nella  Irlanda?  la  sentenza,  o Signori,  di 
Alessandro  III  scritta  al  re  di  Valenza  non 
ferì  a morte  la  schiavitù  per  confessione 
stessa  di  Voltaire  (48)?  la  dichiarazione  di 
Paolo  111  indirizzata  all’Arcivescovo  di  To- 
ledo non  annientò  la  schiavitù  degl’indiani? 
Urbano  Vili  e Benedetto  XIV  non  levarono 
la  voce  a difesa  dei  barbari  selvaggi  recati 
a vita  civile  dai  Missionari  e fatti  crudel- 
mente rapinare  dai  barbari  europei  del  Brasi- 
le? qual  sollecitudine,  o Signori,  non  ispiega 
a giorni  nostri  ancora  la  religione  cattolica 
nel  raccattare  limosine  e mandare  in  Ales- 


(48)  Alessandro  III  dichiarò,  che  non  vi  erano  più  schia- 
vi nella  società  cristiana  (V.  Ozanam  Civ.  del  V Secolo 
voi.  I.  p.  I.  pag.  24  Milano  1857).  Egli  scrisse  al  re  di 
Valenza  così:  « Tutti  gli  uomini  essendo  stati  creati  li- 
beri, niuno  è per  natura  destinato  a servitù  ». 
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sandria  e al  Cairo  per  comprare  fanciulli 
e fanciulle  esposte  a mercato  quasi  animali 
bruti?  si  dirà  dunque,  che  la  religione  cat- 
tolica non  isdegni  assorellarsi  alla  schiavitù, 
intenda  ad  avvilire  ed  usurpare  i diritti 
degli  uomini  (49)? 

(19)  V.  Balmes  — Il  protestantismo  paragonato  al 
Caltolicismo  — . V.  ancora  Theiner  — La  Chiesa  Sci- 
smatica Russa.  V.  anche  Ozanam  — La  Civiltà  del  quinto 
Secolo  — Voi.  2,  pag.  38  segg.  Milano  1857.  Il  Ch.  P. 
Antonio  Angelini  nella  sua  dissertazione  intitolata  — La 
Chiesa  e la  Schiavitù  — nota  l’un  dopo  l’altro  i benefici, 
che  la  religione  cattolica  ha  recato  allo  schiavo  co’  suoi 
insegnamenti,  co’  suoi  consigli,  coi  canoni,  colle  censure, 
cogli  Ordini  Religiosi,  colla  Sacra  Liturgia,  colle  pie 
Indulgenze  , con  quei  modi  tutti  efficacissimi,  con  cui 
muove  e sempre  guida  i fedeli. 

« La  religione  cattolica,  diceva  l’Ab.  Terrasson,  ha 
distrutto  la  schiavitù  anche  più  col  suo  spirito,  che  colla 
sua  legge;  il  che  è un  titolo  grande  di  onore,  grande- 
mente dimostra  1’  umanità  o piuttosto  la  carità  di  sua 
morale  ».  Robertson  ministro  presbiteriano  inglese  così 
scrive  : « Lo  spirito  della  religione  cristiana  più  pos- 
sente di  qualunque  legge  scritta  sbandì  la  schiavitù  dalla 
terra.  I sentimenti  dettati  dal  Cristianesimo  erano  bene- 
voli e dolci;  i precetti  suoi  davano  tal  dignità  alla  natura 
umana,  che  la  strapparono  dal  disonorevole  servaggio  in 
cui  era  sommessa  » (V.  Discorso  sullo  stato  dell’universo 
al  comparire  del  Cristianesimo). 

Nell’  8 feb.  dell’anno  1815  dalle  cinque  grandi  Potenze 
nel  trattato  di  Vienna  si  fece  la  dichiarazione  solenne, 
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Nò  il  dispotismo,  o Signori,  il  quale  al- 
tro non  ò,  come  dice  Ilallcr,  che  la  lesione 
degli  altrui  diritti  da  parte  del  più  forte  a 
cui  non  si  può  resistere,  e come  scrive  lo 
Spedalieri,  un  governo  arbitrario,  nel  quale 
non  si  riconosce  altra  legge,  die  la  mera 
volontà  di  chi  governa  , nè  il  dispotismo  , 


che  la  Fratta  dei  Negri  doveva  al  lutto  supprimersi  ; c si 
ebbe  in  conto  di  un  flagello  che  da  lungo  tempo  aveva 
desolata  l’Affrica,  disonorata  l’Europa  ed  afflitta  l’umanità 
Ma  la  religione  cattolica,  quando  nessun  cuore,  scrive  il 
Ch.  Card.  Baluffi,  s’ inteneriva  dei  poveri  etiopi,  essa  sola 
gridava  contro  quei  navigli  negrieri  e quel  traffico  disu- 
mano, c co’  suoi  clamori  e con  le  sue  minacce  addolciva 
per  allora  la  condizione  di  quei  miseri  e preparava  da 
lungi  quella  vittoria,  che  la  giustizia  e I’  umanità  final- 
mente ottennero  per  essi. 

Anche  la  donna  da  schiava  cresceva  in  dignità  all’om- 
bra del  Vangelo.  La  legge  cristiana,  sempre  pietosa  verso 
la  donna,  proclamò  la  indissolubilità  del  matrimonio  e 
tolse  così  la  iniquità  del  ripudio.  La  donna  ebbe  il  suo 
posto  fisso  c guarentito  in  famiglia;  poteva  vegliare  tran- 
quilla accanto  alla  culla  de’  suoi  bambini , senza  dover 
paventare  ad  ogni  piè  sospinto  un  brusco  congedo  dal 
suo  marito.  11  destino  della  donna  fino  a quel  punto  cosi 
fluttuante,  incerto,  soggetto  al  capriccio,  veniva  a parte- 
cipare della  immutabilità  e fermezza  del  domestico  fo- 
colare. 11  Conte  Maistre  (del  Papa  lib.  3,  cap.  2)  dice: 
« La  donna  è più  che  l’uomo  debitrice  al  Cristianesimo; 
da  esso  tiene  tutta  la  sua  dignità  ». 
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dico,  si  potrà  dire  prodotto,  favorito  alme- 
no dalla  religione  cattolica.  La  religione  ha 
insegnato  in  ogni  tempo,  che  anche  la  po- 
testà laica  viene  da  Dio,  e che  i Principi 
T hanno  per  uso  e non  per  abuso,  a sal- 
vezza e non  a dispersione,  a felicità  e non  ad 
infelicità  dei  popoli;  essa  è che  ha  predicalo 
in  ogni  tempo,  che  i Principi  innalzati  sono 
non  per  cupidigia  di  signoreggiare  ma  per  uf- 
ficio di  reggere,  non  persuperbia  d’imperiare, 
ma  per  misericordia  di  provvedere.  Non  è 
essa  che  dice  alle  Potestà  della  terra:  Fa- 
stidio superbo  non  accompagni  il  vostro 
muovere;  nè  il  vostro  portamento  dica,  in- 
curvatevi anime  de’ soggetti,  che  sopra  io  vi 
passi?  sfogliando  la  storia  noi  leggiamo,  o 
Signori,  che  i Pastori  delle  Diocesi  hanno 
cercato  sempre  di  distruggere  la  tirannia  c 
rendere  trattabili  i Principi.  Attila  ha  posto 
il  suo  campo  sulle  rive  del  Pò,  e di  là  si 
dispone  ad  invadere  l’ Italia  centrale  e ad 
impadronirsi  di  Roma;  ed  egli  non  ha  che 
a dar  di  sprone  al  suo  cavallo  per  rendersi 
Signore  della  Città  dei  Cesari.  Ma  il  gran 
Leone  si  presenta  ad  Attila  distruttore  ter- 
ribile de’ popoli,  flagello  di  Dio;  gli  parla; 
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e il  rozzo  Unno  ascolla  quella  parola  nuova 
per  lui,  non  si  mostra  adirato,  non  fiero,  nè 
superbo,  non  difficile;  Attila  si  commuove, 
suona  a raccolta,  retrocede  col  suo  esercito, 
nè  sa  darsi  ragione  dello  strano  comando. 
Che  sarebbe  stato  delle  nostre  contrade  sen- 
za V intervento  del  magnanimo  Pontefice? 
nel  medio  Evo  non  applaudirono  i popoli 
alla  fermezza  di  Nicolò  I ed  appresero  con 
piacere  che  esisteva  un  ricorso  contro  la 
violenza  dei  re?  Gregorio  VII  il  gran  vin- 
dice dei  diritti  della  Chiesa  contro  Arrigo 
IV  e propugnatore  della  giustizia  dei  popoli, 
non  parlò  con  animo  franco  a Filippo  re 
di  Francia,  che  voleva  far  da  despota  in 
politica  e religione?  Alessandro  III  non  di- 
fese le  ragioni  dei  popoli  e represse  le  colpe 
dei  Principi , non  sostenne  con  ardimento 
singolare  i Comuni  della  lega  lombarda 
contro  la  fierezza  insidiosa  ed  ostinata  di 
Federico  Barbarrossa  (50)?  In  Norvegia  non 
si  scagliò  Innocenzo  III  contro  la  tirannia 
di  un  Venturiere  eh1  era  salilo  sul  trono  , 
non  protestò  energicamente  contro  l’ingra- 


(50)  V.  Chanlrcl  voi.  XI,  pag.  236. 
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tissimo  Federico  II  re  di  Sicilia  fiero  tiran- 
no de’  suoi  popoli  da  esserne  infamemente 
immortalato  nelle  bolge  dell’  inferno  dan- 
tesco ? Giovanni  XXI  non  esortava  il  re 
d’Inghilterra  a trattare  gl’  Irlandesi  con 
manco  di  rigore  (51)?  che  sarebbe  stato  nel 
medio  evo,  se  quei  fieri  Signori  rinchiusi 
nelle  loro  castella,  vestili  di  ferro,  armati 
di  spada  e lancia  e attorniati  da  umili  vas- 
salli non  avessero  incontrato  un  argine 
nella  religione  cattolica?  con  indomabile 
fortezza  non  sostenne  Gregorio  XVI  la  li- 
bertà dei  cattolici  della  Polonia  e fece  tre- 
mare innanzi  alla  giustizia  di  Dio  l’orgo- 
glioso e despota  Nicolò  in  un  tempo,  in  cui 
tutta  l’ Europa  taceva  al  cospetto  del  po- 
tente Autocrate  (52)?  « La  Polonia  è in 

(51)  V.  Chantrel  voi.  XIV,  pag.  105. 

(52)  « Non  è lontano  il  giorno  , diceva  Gregorio  XVI 
a Nicolò,  in  cui  noi  due  dovremo  render  conto  delle  no- 
stre azioni  al  Giudice  supremo.  Io  senza  dubbio  compa- 
rirò il  primo  essendo  più  avanzato  di  età.  Ma  temerci 
in  quella  solenne  comparsa,  se  non  prendessi  oggi  da- 
vanti la  Maestà  Vostra  la  difesa  di  quella  fede,  che  mi 
venne  confidata,  e di  cui  Voi,  o Sire,  siete  l’oppressore  ». 
E qui  rivelava  ad  uno  ad  uno  i danni  che  Nicolò  aveva 
recato  al  Cattolicismo  in  Russia.  11  Card.  Wiseman  (Ri- 
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pianto  » disse  Pio  IX  con  voce  commossa, 
quando  vide  accostargliesi  al  trono  il  P. 
Semenenko  e gli  Alunni  del  Collegio  polac- 
co; ed  egli  non  leva  alte  e generose  pro- 
teste contro  la  prepotenza  del  Russo  che  fa 
colpire  dai  moschetti  de’ suoi  soldati  i veri 
cattolici  (53),  e contro  la  prepotenza  prus- 


merabranze  degli  ultimi  quattro  Papi  eco.  pag.  32“  Mi- 
lano 1858)  così  scrive:  « Era  entrato  Nicolò  col  solito 
sembiante  fermo  e reale libero  c disinvolto,  con  oc- 

chiate graziose  e con  saluti  pieni  di  affabile  degnazione. 
Traversò  a quel  modo  la  lunga  serie  d'anticamere  l’A- 
quila imperiale....  Tornò  a passare  col  capo  scoperto  e 
colla  chioma,  se  può  dirsi  di  un  uomo,  scarmigliata; 
squallido  e smorto,  quasi  che  in  un  ora  fosse  soggiaciuto 
ai  tormentosi  dolori  di  lunga  febbre;  a gran  passi,  cogli 
omeri  curvi,  senza  vedere,  senza  salutare  ; non  aspettò 
che  il  suo  cocchio  venisse  appiè  dello  scalone , ma  si 
scagliò  nel  cortile  esterno  e corse  via  precipitoso,  quasi 
fuggisse  il  teatro  di  una  sconfitta  ».  « Dignitoso,  fermo 
e cristiano,  dice  il  Gioberti,  fu  il  parlare  del  Papa  nel- 
1’  abboccamento  con  Nicolò  di  Russia  e dicesi , che  il 
nuovo  Attila  sia  stato  commosso  non  altrimenti  che  l an- 
tico,  dalla  favella  e maestà  pontificale  » ( V.  Ges.  Mod. 
cap.  XII). 

(53J  Qu.mdo  tutti  tacevano  alla  vista  dei  tormenti  della 
Polonia,  Pio  IX  parlava  sì  forte,  che  lo  stesso  Brofferio 
fu  costretto  ad  ammirare  ed  applaudire  (Atti  Uffic.  della 
Camera 'dei  Deputati  N.  604,  pag.  2340).  « Io  penso  scri- 
veva Montalemhcrf,  che  non  v’  ha  persona  al  mondo,  che 
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stana  che  tortura  e malmena  con  barbarie 
la  parte  cattolica  dell’  impero?  Pio  IX,  che 
non  si  arrende  all’impero  della  forza,  non 
s’  inchina  ai  fatti  Compiuti , non  cede 
davanti  le  baionette;  e proclama  il  diritto, 
la  legittimità,  il  dovere  senza  indietreggiare 
nè  per  minacce,  nè  per  pericoli,  nè  per  i- 
sventure  non  getta  a terra  P idolo  de’ nostri 
tempi,  e salva  l’Europa  dalla  più  feroce 
barbarie  e dal  più  truculento  dispotismo? 
« Il  popolo  per  lunghi  anni , scriveva  il 
(librario  nella  Economia  Politica  del  medio 
evo,  quando  cercava  uno  scudo  che  lo  tu- 
telasse contro  le  vessazioni  de’ polenti,  non 
trovò  altro  che  la  voce  ed  il  braccio  del 
sacerdote  ».  « La  voce  del  Papa , diceva 
Cesare  Cantù , suona  venerala  nelle  parti 
più  remote;  ed  i popoli  esultano,  che  ai 
Grandi  sovrasti  una  potestà  , la  quale  gli 
arresti  sulla  via  del  delitto  e renda  impos- 
sibile il  dispotismo  ».  « La  missione  della 
Santa  Sede , scriveva  Galeotti,  fu  sempre 

più  di  Mons.  Dupanloup  c di  me  applaudisca  all1  immor- 
tale fermezza,  di  cui  Pio  IX  ci  porge  un  esempio  gene- 
roso, tanto  resistendo,  quanto  simpatizzando  altamente, 
solo  fra  lutti  i Sovrani  d’Europa,  per  la  eroica  Polonia  ». 
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quella  di  proteggere  i deboli  contro  i po- 
tenti e difendere  gli  oppressi  contro  gli  op- 
pressori » (54).  Non  iscrisse  Herder  « che 
senza  la  potenza  dei  Papi,  1’  Europa  sareb- 
be probabilmente  addivenuta  trastullo  del 
dispotismo  »?  non  disse  il  Pastore  prote- 
stante Coquerei,  che  l’Autorità  Pontificia 
disponendo  delle  Corone  impediva  al  dispo- 
tismo di  divinire  atroce  (55)?  non  confessò 
Montesquieu,  che  la  religione  cattolica  è 
quella,  che  ha  impedito  che  il  dispotismo 
si  stabilisse  in  Europa  (56)?  Voltaire  non 
esecrava  i Papi,  i preti  e i frati,  perchè 
avevano  frenato  le  prepotenze  e favorito 
quel  popolo,  ch’egli  spregiava  (57)? 

Ma  nella  religione  cattolica,  si  dice,  vuoi- 
si il  rafFrenamento  delle  passioni  e con  ciò 


(51)  Galeotti  — Della  Sovranità  ecc.  lib.  2. 

(55)  V.  Saggio  della  Storia  del  Cristianesimo. 

(56,1  « La  religione  cristiana,  disse  Montesquiu,  disco- 
stasi dal  dispotismo;  e ciò  avviene,  perchè  essendo  la 
dolcezza  sì  raccomandata  nel  Vangelo,  questa  si  oppone 
alla  collera  dispotica,  colla  quale  il  Principe  si  farebbe 
giustizia  ed  esercilarebbe  la  sua  crudeltà  » (Esprit  des 
loix  L.  XXIV,  eh.  3). 

(57)  V.  le  mie  conferenze  sul  Primato  del  Papa  voi. 
un.  pag.  157  e segg.  Reggio-Emilia  1869. 
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involati  all’uomo  i suoi  diletti  e molta  parte 
della  sua  felicità.  Ecco  quello,  o Signori, 
che  attrista  e cuoce  ai  nemici  della  cristiana 
religione.  Stolti  però  che  non  avvisano,  che 
anche  qui  il  Cristianesimo,  oltre  la  sanità 
della  mente,  avvisa  alla  felicità  nostra  tem- 
porale maggiore,  qual’  è la  sanità  del  nostro 
corpo.  Ogni  appetito  infatti  uscendo  fuori 
dai  termini  giusti  della  ragione,  il  corpo 
offende,  travaglia  ed  affretta  i passi  alla  mor- 
te. Ne  sia  prova,  o Signori,  l’alterazione, 
lo  sconcerto,  che  portano  nella  economia 
vitale  al  vendicativo  i suoi  impeli,  all’ am- 
bizioso i suoi  andamenti.  Se  la  religione 
cattolica  vi  proibisce  la  intemperanza,  si  è, 
perchè  questa  non  solo  turba  1’  ordine  mo- 
rale, ma  guasta  eziandio  la  integrità  della 
complessione  nostra.  Se  voi  infatti  vi  lascia- 
te andare  per  fiamma  di  gola  allo  stravizzo, 
lo  stomaco  ne  sdegna,  per  violenti  crolli 
abbomina  schifiltoso;  il  capo  è grave,  il  son- 
no interrotto,  la  vigilia  affannosa;  se  vi 
rompete  a vizio  di  lussuria,  i nervi  intievo- 
liscono,  le  ginocchia  tremano,  il  pallore  ab- 
batte la  fronte,  la  tabe  strugge  i midolli.  Se 
la  religione  cattolica  vi  proibisce  l’avarizia. 
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si  è perchè  questa  non  solo  turba  V ordine 
morale  (58),  ma  affretta  i passi  alla  morte. 
L’avaro  infatti  non  dorme  tranquillo,  che 
sogna  furti  e rapine;  non  ciba  contento, 
chè  vorrebbe  meno  lo  spendio;  gli  esiti  in- 
certi lo  tengono  in  ponte  e lo  cruciano 
miseramente.  Tiranneggiato  sempre  da  quella 
fame,  senza  fine  cupa,  si  fa  tiranno  di  sè 
stesso,  e sostenendo  difetti  gravissimi,  negan- 
do a sè  stesso  gli  onesti  conforti  della  vita 
invecchia  innanzi  tempo  e muore.  Se  la  re- 
ligione cattolica  vi  proibisce  la  passione 
velenosa  della  invidia  si  è,  perchè  questa 
non  solo  turba  1’  ordine  morale,  ma  la  salute 
ancora  del  nostro  corpo  danneggia.  La  tri- 
stezza infatti,  la  taciturnità,  lo  aggrottamelo 
dei  sopracigli  con  un  pallore  livido  sono 
gli  effetti  primi  di  una  tale  passione;  indi 
pensieri  cupi  e scompigliati,  oppressione 

fo8)  Dante,  cbe  in  fatto  di  morale  era  maestro  da  i- 
struire  ancora  il  secolo  illuminato  e del  progresso,  all'a- 
varizia attribuisce  la  rovina  dei  costumi  del  mondo 
« Maledetta  sie  tu,  antica  lupa 
« Che  più  clic  tutte  1’ altre  bestie  hai  preda, 

« Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! 

Purg.  C.  XX,  10. 
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penosa,  sospiri  interrotti,  palpili  violenti  e 
spesso  aneurismi  mortali;  indi  le  digestioni 
si  alterano,  le  forze  diminuiscono;  indi  voglia 
di  oscurità  e solitudine  e insonnie  crudeli, 
che  le  forze  ti  compiscono  di  logorare  e ti 
traggono  così  ad  una  malinconia  divoratrice, 
perfino  alla  pazzia,  perfino  alla  morte  (59). 
Se  la  religione  cattolica  vi  proibisce  l’ozio, 
egli  è perchè  l’operosità  a lui  contraria  non 
solo  serve  all’ordine  morale,  ma  è necessa- 
ria alla  salute  dei  corpo.  Perciò  noi  vediamo, 
che  ove  l’uno  si  pigli  a talento  l’aria  e il 
sole  e non  paventa  lunghezza,  asperità  di 
cammino  adopera  in  tutte  cose  prontezza, 
desterità,  vigore  e costanza;  ad  un  altro  per 
una  brezza  che  tiri  sottile,  indegna  lo  stoma- 
co dilicato;  un  attenzione  un  poco  prolungata, 
è soverchio  molesta,  d’ogni  poca  fatica  ha 
d’assai;  e come  un  acqua  per  dumi  e per 
greppi  corrente  più  viva,  più  limpida  ne 
diventa,  così  1'  uomo  per  lo  esercizio  della 
fatica  ha  presti  il  piede  e la  mano  ad  ogni 
volere  dell’animo;  la  religione  cattolica  dun- 


(39)  V.  La  Medicina  delle  passioni,  ovvero  le  passio- 
ni ecc.  di  G.  B.  Descurel  pag.  i2i  - 123  Milano  1839. 
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que  richiedendo  il  raffrenameli  lo  delle  pas- 
sioni procaccia  la  felicità  nostra  temporale 
maggiore,  qual’  è la  sanità  del  nostro  corpo. 

E questa  religione  cattolica,  o Signori, 
s’indirizza  alla  felicità  nostra  temporale  in 
maniera  veramente  estesa  ed  efficace.  In 
maniera  estesa,  perchè  non  la  restringe  agli 
stati  cattolici  soltanto,  ma  a tutto  l’orbe  la 
diffonde.  Non  vi  sono  per  lei  vie  rotte,  sfon- 
date, erte,  montagnose;  nè  scese  trarupevoli, 
sfaldate;  nè  valli  scure,  selvose;  nè  fiumi 
gelati,  nè  mari  procellosi,  nè  ripari  armati; 
a tutti  la  insegna  colla  medesima  autorità,  a 
lutti  la  offre  colle  medesime  condizioni,  a tut- 
ti la  dispenza  col  medesimo  amore.  Con  mag- 
giore efficacia,  la  quale  è tutta  nel  sopperire 
che  fa  all’ impotenza  della  società,  dell’auto- 
rità temporale.  Yi  sono,  è vero,  quaggiù 
provvidenze  e leggi  intese  alla  felicità  dei 
popoli  ; ma  queste  provvidenze  e queste  leg- 
gi non  bastano  ad  informare  gli  uomini  alle 
belle  azioni  e a stornarli  dalle  cattive  (GO) ; 

(60)  Le  leggi  umane,  diceva  Cicerone,  sian  quelle  che 
ordinano,  sian  quelle  che  vietano , non  bastano  per  in- 
durre gli  uomini  alle  buone  azioni  c distrarli  dalle  cat- 
tive (de  Log.  lib.  li,  cap-  4). 
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e che  provvidenze  e leggi  son  quelle,  le 
cui  pene  se  miti  o leggiere  riescono  tolle- 
rabili, epperò  non  temule;  se  violente  ed 
estreme,  di  corta  durata  e perciò  di  niuna 
efficacia  su  di  colui,  che  non  teme  l’esilio, 
sorride  alla  minaccia  del  carcere,  brava  la 
scure  e la  mannaia  (61)?  queste  provvidenze 
e queste  leggi  sono  cieche  in  tempo  di  notte; 
sfugge  ad  esse  anche  di  giorno  la  scaltrezza, 
con  cui  possono  eseguirsi  i delitti  e propi- 


ni) Dolor  si  longus,  levis;  si  gravis,  brevis  (Gic.  de 
fin.  lib.  II,  c.  29).  E Seneca  : Nemo  potest  valde  dolere 
et  diu.  Sic  nos  amantissima  nostri  natura  disposuit  ut 
dolorem  aut  tolerabilcm,  aut  brevem  faceret  (epist.  78 ). 

Per  quel  vagabondo  ebe  non  ha  tetto  ne  gleba  al  sole, 
anche  pel  ricco  che  si  porla  con  sè  in  oro  o in  carta 
T aver  suo,  l’esilio  non  è che  una  mutazione  di  luogo 
e non  cangiamento  di  stato.  Il  carcere  presenta  all’uomo 
tapino  ed  avverso  alla  fatica  un  luogo  di  riposo , anzi 
che  di  pena,  un  asilo  e scampo  contro  la  fame.  Il  ca- 
pestro stesso  perde  la  sua  orridezza  agli  occhi  di  un 
E rostrato  clic  cerca  nel  delitto  la  fama,  o di  quel  bru- 
tale, che,  lasso  della  vita  e del  fanatismo  sospinto,  ha  in 
un  cale  la  sua  propria  vita  e punto  non  teme  di  scam- 
biarla contro  la  tua.  Codesta  è la  storia  di  lutti  i regicidi, 
parricidi  e mostri  siffatti,  onde  vanno  orrendemente  mac- 
chiate le  pagine  antiche  e contemporance  — quisquis , 
disse  Seneca,  vitam  suara  contcmsit  tuae  dominus  est  — 
(Epist.  4). 
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narsi  i veleni;  anche  di  giorno  inefficaci 
sono,  ove  manchino  i testimoni  alla  prova 
del  misfatto  ed  ove  sono  la  fuga,  gl1  impegni, 
le  protezioni  e il  denaro  a comprare  la  im- 
punità delle  colpe.  Queste  provvidenze  e 
queste  leggi  si  arrestano  all’  esteriore  cor- 
teccia e non  penetrano  nel  fondo  del  cuore, 
ch’è  quella  officina  secreta  d’ogni  malizia, do- 
ve si  concepiscono,  si  preparano,  si  ordisco- 
no e maturansi  i più  nefandi  delitti. E quando 
un  legislatore  umano  non  può  farsi  strada 
ai  pensieri  e agli  affetti  degli  uomini  lascia 
sempre  la  porla  aperta  a tutte  le  trasgressioni; 
per  la  via  dei  peccati  si  giunge  presto  al 
termine  dei  delitti,  e l’uomo  vizioso  diventa 
spesso  un  scellerato.  Chi  non  sa,  o Signori, 
che  a forza  di  desiderare  la  roba  altrui  si 
arriva  a torla  e carpirla?  che  a forza  di 
occhieggiare  con  passione  e bramosamente 
quella  figlia  e quella  donna  si  arriva  a mac- 
chiarsi di  stupro  e di  adulterio,  e dal— 
l’odiare  l’inimico  si  passa  a calunniarlo, 
a danneggiarlo,  a percuoterlo  e sino  a dargli 
morte?  non  avvi  dunque  un  mezzo  più  va- 
levole per  allontanarne  il  pericolo,  che  met- 
tere un  freno  ai  pensieri  e prevenire  i tra- 
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sporti  illeciti  della  volontà. E questo  appunto 
è 1’  ufficio  della  religione  cattolica,  la  quale 
ci  dice,  che  l’ occhio  di  Dio  nè  dorme,  nè 
si  ottenebra  mai,  osservatore  de’ pensieri  e 
scrutatore  dei  movimenti  rei  del  nostro  cuo- 
re. Queste  provvidenze  finalmente  e queste 
leggi  non  sono  abbastanza  forti,  potenti  e 
particolari  a far  che  si  pratichino  tutti  i 
doveri  dell’  amicizia,  della  riconoscenza  (62) 
e della  ospitalità,  doveri  che  si  legano  stret- 
tamente alla  prosperità  temporale  delle  sin- 
golari famiglie  e al  bene  temporale  della 
famiglia  grande  eh’ è la  società;  ci  vuole 
la  religione  cattolica,  che  contenga  l’uomo 
nei  suoi  diritti  e doveri,  che  sono  la  base 
e l’anima  della  felicità  delle  famiglie,  e di 
qual  siasi  comunanza. 

A tutte  queste  dimostrazioni,  le  quali 
provano  lucidamente  la  proposizione  nostra, 


(62)  Seneca  osserva,  che  il  deforme,  detestabile  vizio 
della  ingratitudine  per  essere  lamentato  e vituperato  da 
per  tutto,  non  è però  mai  in  verun  luogo  e per  alcuna 
legge  punito  — ubique  improbatur,  nusquam  punitur  — ; 
da  rimettersi  perciò  e abbandonarsi  alla  vendetta  del 
cielo  — inler  ea  reliquimus,  quae  ad  vindices  Deos  mit- 
timus  — (de  Benef.  lib.  Ili,  cap.  6). 
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siavi  in  grado,  o Signori,  che  io  alleghi 
alcune  solenni  confessioni  di  uomini  alta- 
mente politici  non  solo,  ma  eziandio  d’in- 
creduli. « Noi  abbiamo  il  convincimento, 
diceva  Tommaso  Jaen  alle  Cortes,  che  nella 
religione  cattolica  esistono  tutte  le  condizio- 
ni per  formare  la  felicità  dei  popoli  » (63). 
« Non  si  è trovalo  in  alcun  secolo,  confes- 
sava il  celebre  Bacone,  sistema  di  filosofia, 
setta  di  religione,  corpo  di  giurisprudenza 
e corpo  politico,  che  abbia  come  la  religione 
cattolica  esaltato  il  bene  degli  uomini  ». 
Non  iscrisse  Gioberti  « che  il  moto  progres- 
sivo del  mondo  è immedesimato  col  principio 
cattolico»  (64)?  Non  disse  il  deputato  To- 
scanelli,  che  coll’ impugnare  la  religione, 
si  rende  il  popolo  infelice;  imperocché  anche 
sotto  l’ aspetto  politico,  la  religione  si  deve 
rispettare  e propugnare  e specialmente  la 
religione  cattolica  ch’è  quella  tra  tutte,  la 
quale  rende  gli  uomini  felicissimi?  Non 
affermò  Napoleone  I che  la  religione  cattoli- 


(63)  V.  L'  Unità  Catt.  della  Spagna,  ossia  Discorsi  alle 
Cortes  ecc.  pag.  12  Imola  1855. 

(6i)  V.  Ges.  Mod.  Tom.  IV,  c.  19. 
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ca  è la  sola  che  possa  procurare  la  felicità 
vera  di  una  società  bene  ordinata  (65)? 
Non  disse  Montesquieu,  che  la  religione 
cristiana,  la  quale  sembra  non  avere  altro 
oggetto  che  la  felicità  dell’ altra  vita,  fa  an- 
cora la  felicità  nostra  nel  mondo?  l’ Enciclo- 
pedia finalmente,  tanto  accetta  agl’increduli, 
non  elogia  il  Cattolicismo,  perchè  favorisce 
in  ogni  guisa  i progressi  della  civiltà  (66)? 

E se  la  religione  cattolica,  come  si  è 
dimostrato,  o Signori,  procaccia  all’ uomo 
ogni  cosa  più  cara  e desiderabile  nei  suoi 
stati  diversi,  e purifica  i suoi  piaceri,  e lo 
provvede  nelle  sue  maggiori  indigenze  ; se 

(65)  Al  Clero  di  Milano  1801. 

(66)  Ecco  le  sue  parole:  « L’  opporsi  allo  stabilimento 
di  una  religione  cosi  perfetta  e per  questo  medesimo  la 
più  conforme  al  bene  della  società,  è lo  stesso  ebe  pri- 
vare lo  stato  dei  grandi  vantaggi,  che  potrebbero  risul- 
targliene. Quindi  in  tutti  i luoghi  e in  lutti  i tempi  sarà 
una  buonissima  legge  civile  di  favorire,  per  quanto  sarà 
possibile,  i progressi  del  Cristianesimo,  perchè  questa 
religione  è di  tutte  quella  che  può  il  più  contribuire  alla 
nostra  felicità.  Ora,  giacché  il  Cristianesimo  ha  questo 
vantaggio  sopra  tutte  le  religioni  , sarebbe  un  peccare 
contro  la  sana  politica  di  non  impiegare  per  favorirne 
i progressi,  lutti  i mezzi  che  suggerisce  l’umana  pru- 
denza » (Art.  ChristianismeJ. 
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ella  contribuisce  potentemente  al  più  nobile 
e rapido  svolgimento  delle  scienze,  delle 
lettere  e delle  arti  se  fiorenti  e al  risorgi- 
mento loro  se  decadute;  se  essa,  vigilante 
sempre  a quanto  può  concorrere  al  benessere 
vero  delle  popolazioni,  promuove  con  opero- 
sità indefessa  il  commercio  e dissoda  aride 
terre,  cangia  in  ubertose  campagne  luoghi 
aspri  e selvatici  , e benedice  ancora  alle 
nuove  invenzioni  proficue  all’  umana  fami- 
glia; se  ella  non  è stata  mai  persecutrice 
ed  ha  risparmiato  in  ogni  tempo  fiumi  interi 
di  sangue,  ed  ha  fatto  scomparire  i mancipi 
di  guerra  e la  schiavitù,  e brillare  su  i 
troni  le  virtù  più  belle  ed  eroiche  esilian- 
done la  tirannide  e il  dispotismo;  se  ella 
infrenando  le  passioni  avvisa  al  bene  nostro 
temporale  maggiore, eh’ è la  sanità  del  nostro 
corpo,  e s’indirizza  alla  prosperità  nostra 
in  maniera  estesa  ed  efficace,  e forma  in  o- 
gni  senso  per  confessione  di  uomini  altamen- 
te politici  e degli  stessi  increduli  la  felici- 
tà de’  popoli  su  questa  terra,  io  porto  fiducia, 
che  tutti  voi,  o Signori,  conchiuderete,  che 
la  religione  cattolica,  la  quale  ci  chiama 
ed  aiuta  alla  felicità  nostra  soprannaturale 
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ed  eterna,  vive  e risplende  per  essere  ancora 
l’unica  conservatrice  dei  regni,  la  madre 
dei  popoli,  la  sorgente  della  terrena  felicità. 


PARTE  SECONDA 

Alla  vista,  o Signori,  di  questa  felicità 
temporale,  che  ci  procaccia  in  ogni  guisa 
la  nostra  cristiana  religione,  gli  stessi  acat- 
tolici si  diedero  ad  amarla  teneramente. 
Ascoltale  le  parole  di  un  di  loro:  «Cieche 
passioni,  triste  delirio  di  un  ardente  gioventù 
oh  quale  abisso  schiudevate  voi  a passi  miei! 
religione  santissima,  io  ti  credeva  nemica 
del  mio  bene  in  terra,  e la  sola  amica  tu 
sei,  che  vuoi  la  felicità  mia  nel  tempo.  Ed 
ora  per  espiare  il  mio  fallo,  nulla  cosa  mi 
sembrerà  penosa  e grave.  È necessario  che 
senza  querele  e lamenti  spogliar  mi  vegga 
della  mia  dignità,  de’ miei  beni?  lo  farò; 
che  lungi  dal  mio  re,  dalla  mia  Patria  me 
ne  vada  in  regioni  incognite?  lo  farò.  Re- 
ligione santissima  siate  voi  il  mio  appoggio; 
la  grazia  del  mio  Dio  compia  oggi  su  di 
me  la  sua  totale  vittoria  ». 
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E se,  o Signori,  i nomici  stessi  della 
religione  cattolica,  alla  vista  della  felicità 
temporale  cui  provvede,  si  diedero  ad  amarla 
accesamente,  che  dovremo  far  noi,  che  nati 
siamo  in  questa  terra  benedetta,  dove  ha 
sede  primaria  la  religione,  noi  che  nutriti 
siamo  delle  sue  dottrine,  delle  sue  grazie, 
de’ suoi  sacramenti,  delle  sue  benedizioni? 

Donzelle  timide,  fiori  di  gioventù  e di 
grazia;  spose  pudiche  e costumate,  ornamen- 
to e delizia  delle  vostre  famiglie,  quasi  vigne 
fruttificanti  entro  il  cerchio  della  casa;  gar- 
zoni robusti  che  siete  nel  fervore  primo  del- 
le speranze,  nell’aurora  più  bella  della  vostra 
vita;  vecchi  che  per  molla  canizie  e per 
lunga  esperienza  delle  cose  umane  siete  ve- 
nerandi, non  vi  piegherete  oggi  ad  amare 
con  vieppiù  di  ardore  questa  celeste  reli- 
gione? 

So  che  voi  mi  dite  di  amarla  con  affetto 
tenerissimo;  però  permettetemi  che  io  vi 
chiegga,  dove  sono  le  prove  di  questa  tene- 
rezza di  amore?  praticate  voi  fedeli  e co- 
stanti i suoi  dettami?  ne  procurate  voi  le 
compiacenze  con  esempli  di  vostra  virtù? 
cercate  voi,  che  anche  gli  altri  la  pratichino 
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con  ispirilo  di  verità  c non  di  menzogna'? 
procurate  voi  colla  preghiera  c coll1  elemosi- 
na a recare  ai  sedenti  nell’ ombra  di  morte 
e nelle  catene  di  satana  la  luce  e la  reden- 
zione di  Cristo?  ne  studiate  voi  il  carattere, 
il  genio  e le  massime,  procacciandovene  con 
tutti  i mezzi  alla  vostra  capacità  proporzio- 
nati, le  più  estese  cognizioni  necessarie? 
gemete  voi  in  segreto  e vi  attristate  piena- 
mente degli  scandali  che  affliggono  la  reli- 
gione, e vi  compiacete  delle  sue  glorie  e 
dei  progressi  della  pietà,  a somiglianza  di 
Paolo,  che  sentivasi  rimescolare  V anima  tut- 
ta quanta  e lacerarsi  le  viscere  crudelmente 
alla  vista  dei  disordini  e delle  superstizioni 
di  Atene?  a somiglianza  di  S.  Barnaba,  a 
cui  godeva  il  cuore  nel  vedere  i trionfi  e 
i proseliti  che  la  divina  grazia  faceva  nella 
città  di  Antiochia?  vi  occupate  voi  con  tutta 
energia  a diffondere  e propagare  la  buona 
stampa,  i buoni  giornali,  i buoni  libri  da 
contrapporre  a tanti  opuscoli  e fogli  volanti 
e libercoli  empi  e licenziosi?  accorrete  voi 
a deporre  l’obolo  della  venerazione  e fedeltà 
al  Capo  ammirabile  di  nostra  santissima  re- 
ligione, quell’obolo  che  mostra  la  vitalità 
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della  fede  cattolica,  che  glorifica  la'Chiesa 
ed  onora  V umanità;  eh1  è un  vero  miracolo 
in  questo  secolo  di  egoismo,  un  solenne 
plebiscito  nell’ età  de’ subdoli  e falsi  plebisci- 
ti; eh1  è lo  slancio  filiale  de1  credenti  al  ve- 
nerando ed  amatissimo  Padre,  che  corre  a 
soccorrerlo  ne’  suoi  bisogni,  e che  il  mondo 
avvenire  dovrà  guardare  stupefatto  alle  pie- 
tose astuzie,  ai  modi  ingegnosi,  immaginati 
dai  cattolici  per  accrescere  sempre  più  le 
offerte  loro  a quella  Potenza  che  non  può 
esser  doma  dalla  spada?  vi  ponete  voi  come 
siepe  e muro  incontro  alla  soperchiale  ir- 
ruzione dell’  empietà  combattendo  di  fronte 
e a tutta  oltranza  l’acerrimo  nemico  del 
genere  umano,  il  despota  iniquo  delle  co- 
scienze, il  tiranno  beffardo  degli  spiriti  e 
dei  cuori,  1’  umano  rispetto,  opponendo  ar- 
dore ad  ardore,  principi  a principi,  il  ve- 
sillo  della  scuola  di  Cristo  al  vesillo  della 
scuola  di  satana  pienamente  convinti  che  il 
dissimulare,  P appiattarsi  sarebbe  viltà,  tra- 
dimento, rovina  (67)? 

(67)  Un  giorno  i nepoli  nostri  leggendo  gli  obbrobriosi 
fasti  della  rivoluzione  in  Italia  si  meraviglierebbero  c 
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Ed  ora  con  più  forza  a voi  si  volgono 
le  mie  parole,  a voi,  che  sedotti  dalle  fal- 


addolorerebbero  non  poco,  se  nulla  vi  fosse  negli  annali 
nostri  a testificare  come  noi  non  ci  restammo  inerti  di- 
nanzi al  vizio  tronfio  e baldanzoso,  ma  che  sfidando  la 
tiranna  opinione  pubblica  ed  incuranti  dei  pericoli  che 
ci  circondano  , abbiamo  saputo  dir  sempre  la  verità  c 
con  quella  forzi  che  sola  ne  ispira  la  santità  della  causa. 
Assai  pusillanimi  fummo  per  il  passato  ; ed  è su  questa 
pusillanimità  nostra,  che  i figli  dell’  errore  si  sono  assisi 
a scranna,  e padroni  della  situazione,  hanno  distrutto 
ogni  ordine  di  cose,  ogni  idea  di  onesto,  ogni  principio 
di  lealtà  ed  hanno  innalzato  il  superbo,  ma  vacillante 
trono  dell’  empietà  e dell'ateismo.  Ci  fossimo  stretti  sin 
dal  principio  in  falange  compatta  , avessimo  saputo  te- 
nere alta  la  nostra  bandiera  ed  il  nostro  programma,  che 
vanta  19  secoli  di  vita,  i pigmei,  che  ci  comandano,  non 
arieggerebbero  oggi  da  giganti.  Ma  o timorosi  di  perdere 
il  poco  invidiabile  ben  della  vita  ...  od  incatenati  dal 
vile  interesse  che  accieca  tante  menti,  abbiamo  lasciato, 
che  la  fiumana  rigurgiti  dagli  argini;  ed  ora  ci  battiamo 
l'anca,  mirando  le  ruine  che  dietro  sè  ha  lasciate.  Vane 
lamentazioni,  inutili  lagrime  ( V.  Gen.  Cat.  pag.  632  16 
Die.  1871)1  Ab!  Signori,  non  basta  esser  buoni,  biso- 
gna anche  avere  il  coraggio  di  proclamarsi  tali;  non  ba- 
sta essere  cattolici  ossequiosi  alla  suprema  autorità  della 
Chiesa,  ma  è duopo  con  un  azione  costante  ed  energica 
rintuzzare  gli  assalti  de’ suoi  avversari,  ripulsarne  gli 
attacchi  e combatterli  di  fronte  senza  posa  e senza 
tema;  sorgiamo  dunque,  e coll  arina  della  verità  curvia- 
mo la  cervice  degli  errori  che  ci  si  schierano  dinanzi, 
convinti,  che  dopo  la  procella,  si  dipingerà  1'  iride  colla 
settemplice  sua  corona  sulla  volta  del  cielo. 
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lacie  dei  tristi,  impaniati  al  loro  vischio, 
accappiati  ai  loro  lacci  vi  alienaste  dal  Cat- 
tolicismo,  e bieco  sguardo  volgendogli,  Io 
colmate  di  onte  e di  strazi,  e ne  volete  anco- 
ra la  distruzione.  Ah!  tornate,  tornale  a lui; 
viva  la  religione  con  voi,  allato  e dentro 
di  voi  essa  viva.  Ella  è che  felicita  1’  u- 
mana  progenie;  non  v’  è bisogno  sociale 
cui  non  provegga  e rende,  per  quanto  è pos- 
sibile il  farlo,  d’ ogni  sollievo  consolato  il 
pellegrinaggio  terrestre.  Essa  vi  ama  e con- 
tinua a darvi  il  dolce  nome  di  tìgli;  essa 
piange  desolata  la  vostra  lontananza,  e pre- 
ga di  continuo  il  suo  Sposo  divino  pel  vo- 
stro ritorno,  e scusandovi  degli  antichi  falli 
non  altro  sospira  che  riabbracciarvi.  Ah! 
guidate  dunque,  guidate  a miglior  consiglio 
i pensieri  vostri  e ritornate  al  Signore  in 
ispirito  e verità;  e ve  lo  chiedono  i desi- 
deri dei  buoni,  1’  esempio  di  tanti  saggi,  il 
fatto  di  tanti  prodi,  questo  tempio  medesi- 
mo che  i maggiori  vostri  edifìcorono  rive- 
renti a Dio. 

Ah!  pensate,  dilettissimi,  che  chi  cerca 
la  pace  fuori  di  Dio,  non  trova  che  ama- 
rezza ed  infelicità  — contritio  et  infelicitas 
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in  viis  corinti — ; che  1’  anima  nostra,  per 
cosa  che  non  sia  Dio  , non  può  saziarsi  e 
riempirsi  ; che  senza  Dio  e fuori  di  Dio  è 
fame  a destra,  come  dice  il  Profeta,  fame 
a sinistra,  divorante  fame  per  tutto  — de- 
clinabit  ad  dexteram  et  esuriet , ad  sinistrarli 
et  non  satiabitur  — (68); 

Peusate  ancora,  che  chiunque  non  è 
nell1  Arca  di  Noè  perirà  nel  diluvio;  che 
colui  che  non  riconosce  la  Chiesa  per  ma- 
dre, non  può  avere  Iddio  per  padre  — ha- 
bere  iam  non  pò  test  Derni  patrem,  qui  Ec- 
clesiam  non  habet  malrem  — (69);  che  tutti, 
che  mangiano  la  pasqua  fuori  di  questa 
Casa,  sono  profani  — quicurnque , dice  S. 
Girolamo,  extra  hanc  Domani  Agnum  come - 
derit , profanus  est  — (70). 

Pensate  di  più,  che  la  vita  è come  un 
fiore  del  prato  che  nel  mattino  s1  imperla 


(68)  Is.  IX,  20. 

(69J  S.  Cyp.  lib.  de  Unitale  Ecelesiae.  — Domus  Dei 
una  est,  neniini  salus,  nisi  in  Ecclesia  esse  potest  — S. 
Cypr.  Epist.  61. 

(70)  Epist.  ad  Dani.  XIV.  Lutero  ancora  confessò  questa 
verità  c disse;  « Che  fuori  della  Chiesa  di  Cristo  non 
v’  ha  nè  verità,  nè  salvezza  » (Semi.  Tom.  J,  pag.  92  ediz, 
di  Wittcmberga  1530). 
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sotto  la  rugiada,  vigorisce  ai  primi  raggi 
del  sole  e si  spande,  e nella  sera  appassa 
e vien  meno  ; che  la  morte  tronca  in  un 
punto  le  più  belle  speranze,  le  ridenti  im- 
maginazioni dell’  avvenire;  che  il  fiore  della 
gioventù,  il  sorriso  delle  grazie,  la  vigoria 
delle  forze  svaniranno  ben  presto,  come  un 
bel  sogno  ; ed  eccovi  in  grembo  caduti  di 
quella  eternità , che  prenderà  possesso  di 
voi  per  non  rilasciarvi  più  mai  — Punctum 
est  quod  vivimus  — . 

E nei  giorni  del  nostro  pellegrinaggio, 
che  corrono  brevi  ed  incerti,  non  sarà  gran- 
de 1’  uomo  se  non  s’  impenna  sì  che  lassù 
voli;  che  la  sola  virtù  a sublimi  altezze 
nobilita  l’uomo  (71),  la  quale  soltanto  alli- 
gna e cresce  e si  leva  alla  grandezza  del- 
1’ eroismo  nella  religione  cattolica,  e non 
nel  gentilesimo,  nello  scisma  greco  ed  an- 
glicano, nel  protestantismo,  nelle  perverse 
dottrine  dei  razionalisti  e de’  socialisti.  Ah! 
non  perfidiate  dunque  nell’errore  e nel  vi- 

(71)  Soltanto  la  virtù 

« Toglie  1’  uom  dal  sepolcro  e il  serba  in  vita  ». 

Testi  Poes.  Lir.  Tom  I,  pag.  18. 
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zio  ; e gloriatevi  di  essere  chiamati  disce- 
poli a Cristo,  di  far  professione  al  suo  no- 
me, di  essere  ascritti  al  suo  vessillo  e di 
portare  in  fronte  il  segno  della  sua  Croce. 

Ah!  Signori,  credete  voi  forse  che  perir 
possa  quella  religione  che  voi  discredete 
ed  oltraggiate?  Ah!  voi  combattendola  per 
edificare  sulle  ruine  gli  umani  sogni  gittate 
le  fondamenta  sulla  sabbia.  Non  cesserà  il 
Cattolicismo  sulla  terra  - se  1’  universo  in 
pria  non  si  dissolve  -.  Il  Cattolicismo  non 
è nè  giovane,  nè  vecchio,  ma  tale,  quale 
lo  ha  fondato  questo  Figliuolo  di  Dio;  al 
pari  di  lui  era  ieri  ciò,  eh’ è oggi,  e ciò 
che  sarà  domani  e fino  all’ ultimo  de1  secoli. 
Mentre  si  chiude  la  pagina  di  un  Vicario 
di  Cristo,  quella  del  suo  Successore  è già 
aperta  nel  libro  dell'eterno  volume.  Dopo 
un  Papa  si  vedrà  un  altro  Papa  eguale  al 
primo  colia  stessa  dottrina  e collo  stesso 
coraggio,  e disse  bene  quel  gran  filosofo 
che  fu  Giuseppe  de  Maistre  « essere  il  Papa 
quel  Vecchio  che  torna  sempre  » (72).  L’im- 


(1ì)  La  Chiesa,  al  dire  dell’Immortale  Manzoni  da 
tanti  e tanti  secoli  — sofì're , combatte  c prega  — E le 
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pero  romano  d’occidente  e 1"  impero  di  orien- 
te sono  polvere;  le  Monarchie  fondale  dai 


sue  tende  spiega  — Dall’  uno  all’altro  mar  — . Un  De- 
putato ricco  di  fede  e d’  ingegno  il  signor  Kolb  Bernard, 
il  12  di  aprile  1865  diceva  al  Corpo  legislativo  francese 
«....  lo  credo  a tutto  ciò  che  dura  (alla  Chiesa,!  e non 
perisce  in  mezzo  a tutto  ciò  che  passa  e muore  ».  <«  Da- 
vanti al  Vaticano,  diceva  Hurter,  trapassano  gli  Stali,  le 
forme  e i costumi  delle  genti  nello  stesso  modo  che  Ci- 
merò ci  mostra  i popoli  della  terra  trapassare  innanzi 
a Giove  » (Stor.  d’  Innocenzo  III  lih.  I).  « I nemici  del 
Cristianesimo  non  s’ illudano,  diceva  il  calvinista  Guizot, 
essi  hanno  dichiarato  e fanno  una  guerra  a morte  al 
Cristianesimo;  ma  essi  hanno  a farla  con  un  nemico  che 
non  muore  mai  » (Medit.  sul  presente  stato  della  Chiesa 
cristiana).  « È ben  cieco,  diceva  il  filosofo  enciclopedista 
dell’ 89  Jouffroy,  chi  s’  immagina  finito  il  Cristianesimo; 
per  esso  è serbata  la  conquista  del  mondo  e sarà  1’  ul- 
tima delle  religioni  ».  Il  Cattolicismo  è un  colosso  for- 
midabile, diceva  Girod  (Avertissement  ecc.  pag.  16).  Esso 
è tale  che  il  furor  delle  sette  non  lo  tango.  Nulla  può 
contro  lui,  nè  i cannoni  che  si  fabbricano,  le  torpedini 
che  s’inventano,  gli  eserciti  che  si  radunano,  le  rocche 
più  munite,  i parchi  più  formidàbili  di  artiglieria.  Nella 
Roma  dei  Papi  entrano  con  grande  stento  i nemici  c con 
grande  facilità  a suo  tempo  se  ne  vanno  via.  « 0 Roma, 
o Roma  come  sei  gloriosa,  coni’  è bella  la  tua  sembianza, 
disegnata  dal  dito  di  Dio  nel  mezzo  allo  spazio  de’secoli, 
immobile  c divina  ! la  tua  storia  è una  bibbia;  il  tuo  o- 
rizzonle  e come  una  zona  d’  oro  , onde  ti  ha  ricinto  la 
mano  dell’  Eterno.  Quando  il  sole  sorge  a salutare  i tuoi 
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barbari  per  tutta  l’Europa  dal  quinto  al 
decimo  secolo  scomparvero;  l’ impero  di  Car- 
lo Magno  si  disfece;  i Normanni,  i Sassoni, 
i Longobardi,  chiamati  da  Tacilo  arditi  e 
guerrieri,  non  sono  più;  le  Repubbliche 
più  potenti  perirono;  il  favoloso  impero  di 
Carlo  V svanì;  ogni  altra  europea  Signoria 
si  tramutò  di  volto,  di  suolo  e di  leggi  ; sol- 
tanto la  Chiesa  è immota  e traversa  i secoli. 
Ardeva  il  Roveto,  cui  vide  Mosè,  e non  con- 
sumavasi  e serbavasi  verde.  La  Chiesa  è 
il  roveto  che  in  mezzo  allo  stridore  delle 
fiamme  non  arde,  non  si  consuma.  Ecco  Ne- 
rone, Domiziano,  Traiano,  Antonino,  Decio, 
Yaleriano , Costanzo,  Giuliano,  Filippo  il 
Bello,  Enrico  1Y,  Federico  II  lo  svevo,  tutti 
colla  spada;  ebbene!  il  roveto  arde,  ma  non 
perciò  si  consuma.  Ecco  i Longobardi,  i 
Goti,  i Vandali  e i Saraceni;  il  roveto  è in 
fuoco,  stride  la  fiamma,  ma  non  perciò  si 
consuma.  Ecco  le  eresie  dei  Simoni,  dei 


ruderi  eie  Basiliche  par  che  dica:  io  mi  onoro  illumi- 
nandoti del  mio  raggio  ; e quando  si  piega  al  tramonto 
c manda  il  mesto  addio  ai  tuoi  ruderi  c alle  tue  Basili- 
che, par  che  dica:  io  tramonto,  ma  tu  o Roma  non  tra- 
monti giammai  ». 
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Menandri,  dogli  Ebioni,  dei  Corinti,  dei  31ar- 
cioni,  dei  Valentini  ; ceco  le  selle  dei  Nova- 
ziani,  dei  Nesloriani,  dei  Donatisti,  dei  Ma- 
nichei e dei  Gnostici  guernile  di  acciaio 
finissimo  e difese  da  Regnatori  potentissimi; 
il  roveto  è in  fuoco,  stride  la  fiamma,  ma 
non  perciò  si  consuma.  Ecco  Àrio  coll’ere- 
sia, Fozio  collo  scisma,  Lutero  col  suo  sim- 
bolo, Zuinglio  e Calvino  coi  loro  catechismi, 
Voltaire  con  il  suo  sarcasmo,  gli  Enciclo- 
pedisti colle  loro  menzogne  e col  loro  cini- 
smo; le  vampe  si  agitano,  stridono,  ma  non 
si  consuma  il  roveto.  Ecco  Napoleone  I coi 
diritto  della  forza  e Napoleone  III  coll’  in- 
trigo della  politica  ; stridono  le  fiamme,  si 
agitano;  e il  roveto  non  arde  ed  è tutto  ver- 
de. Si  cospira  nel  congresso  di  Parigi  contro 
Pio  IX  e si  stabilisce  di  spogliarlo;  si  ferma  il 
disegno  a Plombières  e si  mette  mano  a com- 
pierlo in  Lombardia;  la  congiura  si  allarga; 
Pio  IX  è insidialo,  amareggialo  e spogliato; 
stridono  le  fiamme,  si  agitano;  ma  il  Papa  po- 
liticamente infermo,  diviene  potentissimo  per 
ragione  della  sua  stessa  infermità,  il  roveto 
non  arde  ed  è tutto  verde.  Ecco  i Parlamenti 
che  fanno  strazio  d’ ogni  cosa  umana  e divi- 
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na;  ecco  la  moderna  filosofia  pan  teistica,  in- 
credula, materialista  e brutale;  ecco  ancora 
i Bismarkiani  di  Germania,  d’Italia,  di 
Francia,  d’Austria,  di  Spagna  e di  America; 
le  fiamme  stridono,  e il  roveto  non  arde  e 
serbasi  tutto  verdeggiante.  Si  carcerano  i 
Vescovi,  si  sbandeggiano  i Parrochi,  si  per- 
seguitano Sacerdoti,  si  spogliano  Religiosi, 
si  chiudono  Santuari,  s’  incorporano  i Leviti 
negli  eserciti  ; stridono  le  fiamme,  ma  non 
arde,  non  si  consuma  il  roveto.  Dal  mezzo 
di  esso  il  Papa  grida:  vani  attentati ; son 
la  forza  di  Dio , nessun  mi  tocchi.  Tutto  il 
mondo  liberale  serra  intorno  il  Pontefice  e 
gli  domanda  che  si  arrenda  ai  progressi 
delia  'pretesa  civiltà;  e Pio  IX  difensore  dei 
grandi  principi  del  Vangelo,  della  verità 
e giustizia , a tutti  risponde  — non  possu- 
mus  — . Non  mai  una  nube  di  sconforto 
offusca  quella  fronte;  non  mai  una  debo- 
lezza fa  piegare  quest’ Eroe  del  Caltolicismo; 
ed  egli  parla  franco  a popoli  e Monarchi  ; 
condanna  gli  errori  e i deliri  del  secolo; 
affronta  animoso  le  scatenate  passioni  e i 
vizi  trionfanti  ; protesta  contro  le  usurpa- 
zioni, i sacrilegi  , i latrocini  ; tuona  vigo- 
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roso  sulle  sponde  del  Tevere  e della  Senna, 
sulle  rive  della  Neva  e della  Spree;  tra  le 
montagne  dell’  Elvezia  e sulle  lontane  con- 
trade del  Brasile;  sfolgora  de’  suoi  anatemi 
la  framassonica  tirannide  e fregia  per  la 
prima  volta  delle  Cardinalizie  Insegne  la 
Terra  scoperta  dall’  immortale  Colombo;  il 
roveto  in  somma  per  succedersi  , mutare  , 
ingagliardire  di  fiamme  dura  verdeggiante 
e inconsumabile;  e si  serberà  sempre  tale, 
perchè  disse  Cristo  , che  tutte  le  voragini 
dell’abisso  non  avranno  mai  forza  di  pre- 
valere contro  la  Chiesa;  e gli  Annali  di  19 
secoli  sono  qui  per  attestare,  che  sillaba  di 
Dio  non  si  cancella  (73). 

E mentre  le  catene,  i ceppi,  le  spade, 
la  perfidia , la  potenza  di  tutti  gli  uomini 
non  riusciranno  mai  ad  abbattere  il  Catto— 
Deismo,  non  Sfuggiranno  la  mano  di  Dio 
coloro,  che  vilipendono  ed  osteggiano  la 
religione  Cattolica.  Chi  combatte  contro 
l’Agnello — pugnai  cum  Agno  — (74)  sarà 

(73j  « E questo  fia  suggcl  ch?  ogni  uomo  sganni  ». 

Dante  Inf.  C.  XIX,  21. 

(74)  Apoc.  XVII,  14. 
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terribilmente  conquiso  dall’Agnello  — Agnus 
vincet  illos  — (75).  G.  Cristo  dopo  la  terza 
aurora  si  scosse  dal  sepolcro  e mandò  al- 
l’aria sigilli,  pietre  c custodi.  Ricordate,  clic 
Nerone  si  uccise  da  sè  per  disperazione  c 
che  i suoi  orti  prepararono  la  piazza  di 
S.  Pietro  , e il  luogo  per  la  Basilica  e il 
Palazzo  Vaticano;  che  Giuliano  apostata  nel- 
la guerra  contro  i Persiani  restò  trafitto  da 
una  freccia  quando  aveva  appena  trentadue 
anni;  che  Ottone  IV  vide  rapida  impallidire 
la  sua  fortuna,  e che  Enrico  IV  fu  scoro- 
nato ed  ucciso  di  dolore  dal  figlio.  Ricor- 
date che  Filippo  il  Bello  mori  di  una  ca- 
duta da  cavallo  a quarantasett’  anni;  clic  il 
corpo  di  Arnaldo  da  Brescia  , strangolato , 
veniva  bruciato  e le  ceneri  gettale  nel  Te- 
vere; che  Federico  II  vinto  in  campo  dal 
guelfismo  italiano  , fulminalo  dall’  Europa 
Cattolica,  morì  oscuro  e derelitto;  che  Enzo 
vinto  alla  battaglia  di  Fossalta  presso  Mo- 
dena fu  fatto  prigione  e morì  dopo  25  anni 
di  prigionia;  che  Manfredi  e Corràdino,  i 

(75J  Apoc.  XVII,  li. 

« Se  io  dico  il  ver  1’  effetto  noi  nascondo  » (Dante]; 
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quali  credevano  di  avere  aperto  la  tomba 
per  la  Chiesa,  si  trovarono  essi  medesimi 
precipitali  nel  sepolcro;  che  Pier  delle  Vi- 
gne segretario  di  Federico  II  ebbe  gli  oc- 
chi divelti  e si  sfracellò  di  per  sè  stesso 
la  lesta  contro  un  sasso  della  prigione  in 
Pisa  dov1  era  condannalo  a perdere  la  vita. 
Ricordale  ancora  che  Napoleone  I,  il  quale 
assicurava  all1  abbate  Emery  che,  se  avesse 
avuto  sei  mesi  di  tempo,  avrebbe  insegnato 
la  teologia  al  Papa  e ai  dottori  della  Chie- 
sa; che  dopo  la  vittoria  di  Wagram  guar- 
dava l’orizzonte  da  Vienna  e vedevalo  splen- 
dido; che  fé’ eccheggiare  il  suo  nome,  come 
dice  il  Manzoni,  dall'Alpi  alle  Piramidi,  dal 
Mansanare  al  Reno,  il  cui  fulmine  scoppiò 
da  Scilla  al  Tanai  e dall’un  mare  all'altro, 
e passeggiando  vincitore  l'Europa  intera 
credè  di  essere  addivenuto  invincibile  e 
giunse  a vedere  i Sovrani  d'  Europa  intorno 
a sè  come  tanti  suoi  Ciamberlani,  nella  breve 
sponda  di  S.  Elena  conobbe  troppo  tardi, 
che,  vinto  l'uomo,  restava  il  Pontefice,  e che 
il  Pontefice  avea  vendicato  il  Sovrano;  e sul- 
lo scoglio  deserto  di  S.  Elena  spirò  1'  anima 
sua,  si  dileguò  nella  immensità  dell'Oceano, 
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intanto  clic  il  suo  servilissimo  Viceré  non  si 
peritò  di  mendicare  vilmente  presso  i Vinci- 
tori un  appanaggio  per  carità.  Eccovi  dinanzi 
tre  meteore  politiche  Palmerston,  la  sfinge 
delle  T ui  1 Ieri es  Bonaparte,  e Bismark.  Nel  gi- 
ro di  mezzo  secolo  l’Europa  travagliata  dalle 
sette  ha  veduto  formarsi  queste  tre  meteore 
dai  vapori  condensali  delle  umane  passioni 
per  mettere  in  iscompiglio  tulio  il  mondo; 
due  di  esse  svanirono  dopo  di  avere  compiu- 
ta in  gran  parte  la  loro  opera  sovvertitrice; 
rimane  la  terza  (76),  la  quale,  o Signori, 
svanirà  a sua  volta,  quando  piacerà  a Dio 
di  spezzare  la  verga,  con  cui  egli  sta  tlagel- 
lando  i re  e i popoli  dell’ Europa  (77).  Ri- 


(76)  Bismark  mira  a schiacciare  la  Chiesa  e il  Papato; 
c sulle  loro  rovine  rizzare  l’ idolo  dello  Stato  pagano,  per- 
chè tutto  domini  ed  ogni  cosa  si  pieghi  dinanzi  a lui. 

(77)  Valicando  il  San  Bernardo  Napoleone  I diceva  al 
Kellermann  : « lo  non  m’illudo,  sono  lo  strumento  della 
Provvidenza,  la  quale  mi  conserverà  intanto  che  ne  avrà 
Bisogno,  poi  mi  spezzerà  come  un  vetro  ».  « Bismark 
crede  di  piantare  dovunque  le  aquile  di  Sadowa,  di  Sedan 
e di  Metz.  Egli  vuol  essere  il  persecutore  del  Caltolicismo 
e il  gendarme  di  lutti  i paesi;  ma  morrà  col  suo  impero, 
come  muoiono  tutti  gl’ imperi  che  osano  di  far  guerra  a 
Dio,  colla  tazza  nelle  mani  e la  bestemmia  sulle  labbra  ». 
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cordiamo,  che  quando  Filippo  V di  Spagna 
accalappiato  da’ suoi  ministri,  minacciò  la 
Chiesa  Cattolica  ne1  suoi  diritti  enei  libero 
esercizio  del  suo  mandato,  animalo  di  quello 


Non  si  trionfa  sempre  ; viene  un  momento,  in  cui  sono 
sventati  tutti  i calcoli  umani,  ed  invece  di  correre  alla 
gloria,  si  scende  al  precipizio.  I,’  Allighieri  espone  questo 
pensiero  nel  canto  Xill  del  Paradiso  coi  versi  seguenti 
« Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
« A giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
« Le  biade  in  campo  pria  clic  sien  mature; 

« Ch  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
« Il  prun  mostrarsi  rigido  c feroce, 

« Poscia  portar  la  rosa  in  sulla  cima  ; 

« E legno  vidi  già  dritto  e veloce 
« Correr  lo  mar  per  lutto  suo  cammino, 

« Perire  al  fine  all’ entrar  della  foce. 

Torquato  Tasso  diceva 

Che  a voli  troppo  alti  e repentini 
« Sogliono  i precipizi  esser  vicini  ». 

Federico  Guglielmo  scriveva  alla  Regina  li  due  di  settem- 
bre 1870  dopo  la  resa  di  Sedan  : « Quale  cambiamento 
mercè  la  divina  Provvidenza!  chi  guarentisce  Bismark 
che  tali  cambiamenti  non  si  ripetano;  c che  Mac  - Mahon 
non  possa  scrivere  più  tardi  altrettanto  alla  propria  mo- 
glie? non  può  avvenire  che  Bismark  in  tutto  1 impero 
germanico  non  trovi  un  palmo  di  terreno  dove  morire  in 
pace,  come  Napoleone  III  noi  trovò  nel  grande  impero 
francese?  ricordiamoci,  che  la  mano  di  Dio,  quando  gli 
piace,  fa  scaturire  il  farmaco  di  salvezza  donde  la  per- 
spicacia degli  uomini  intravede  più  disperato  il  conforto. 


109 

slesso  coraggio  onde  altra  volta  si  armò  nella 
medesima  Spagna  il  grande  vescovo  Osio, 
sorse  il  Cardinale  Belluga  dinanzi  al  re,  c 
stendendo  la  mano  al  trono,  e scuotendolo 
leggermente,  pronunziò  queste  veraci  parole: 
Maestà!  chi  urla  la  Chiesa , urta  anche  il 
trono  ; e V oppressione  di  quella  non  può 
riuscir  mai  a favore  di  questo.  Ricordiamo 
ancora  quanto  Pio  VII  scriveva  al  suo  per- 
secutore: « Sovvengavi  che  Dio  è re  sopra 
i re;  che  non  eccettuerà  nessuno;  che  non 
risparmierà  qualunque  sia  grandezza;  che  si 
mostrerà,  e presto,  in  forma  terribile,  e i forti 
saranno  giudicali  fortemente  ».  Si,  gli  op- 
pressori del  cattolicismo  non  possono  che 
finir  male  ; cederanno  ruinosi  al  suolo  i Na- 
bucchi  abbattuti  dal  sasso  del  Valicano;  i 
nemici  della  Croce  saranno  sconfitti  e ster- 
minati ad  un  soffio  di  Dio;  parlerà  il  Signo- 
re nell’  ira  sua  a coloro,  che  cozzano  fremen- 
ti contro  lui  e li  conturberà  nel  suo  furore 
e stritolerà  come  pentole  del  vesaio;  li  sper- 
derà come  un  pugno  di  polvere;  li  pesterà 
come  si  fa  del  fango  delle  strade  e delle 


piazze  - ut  lutimi  plalearum  comminunrn 
eos  alque  con  f ring  am  - f78). 

E se  è così  non  deporrete  voi,  o dilet- 
tissimi, quell’astio  che  vi  governa  contro 
la  religione  cattolica,  non  tornerete  in  seno 
alla  Chiesa,  la  quale  vi  aspetta  con  quell’a- 
more eh’ è tutto  suo?  ah!  non  chiudete, 
miei  cari,  non  chiudete  gli  occhi  alla  luce, 
onde  Iddio  v’irraggia;  staccatevi  pronti  ed 
alacri  da  coloro,  che  atteggiatisi  a liberatori 
della  patria  e a ristauratori  dell’ordine  mo- 

(78)  l’n  paio  di  Chiavi  ha  allenato  dopo  i Cesari  tauli 
imperi  e tanti  imperatori  ed  è pronto  ad  atterrarne  altret- 
tanti. Roma,  diceva  Cesare  Canlù,  è un  ferro  rovente,  che 
brucia  la  mano  che  lo  tratta  ; e Vincenzo  Monti  aveva 
fatto  cantare  agl'  italiani  da  Ugo  Bassville  - Allor  conobbi 
Che  fatale  è Roma  - e lo  sarà  anche  a coloro  che  oggi 
ne  calcano  la  polvere  secolare;  e perciò  il  dramma  di 
quest’  età  finirà  come  tutti  i drammi,  che  si  rappresentaro- 
no da  Nerone  a Mazzini,  e si  ripeteranno  i versi  di  Vin- 
cenzo Monti. 

« Qui  stette,  qui  superbo  alzò  la  fronte 
o L’idolo  della  colpa  e al  Ciel  fè  guerra; 

« Qui  cadde  rotolando  giù  dal  monte 
« Un  picciol  sasso  c rovesciollo  a terra  ; 
e tremino  coloro,  che  oggi  arricchiscono,  per  dirlo  con 
frase  dell’ Allighieri,  col  far  lecito  il  libito  in  lor  legge, 
che  domani  poveri,  pezzenti  e pitocchi  non  abbiano  a 
dimandare  un  frusto  di  pane  che  li  sfami. 
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ralo,  sono  a quella  nemici  fierissimi  e di 
questo  veri  demolitori;  da  coloro  che  altro 
non  potino  darvi  che  la  schiavitù  dell’ errore 
e del  vizio,  l’abbrutimento,  il  rimorso  in 
questa  vita,  e la  mina  sempiterna  nell’  altra. 
Oggi  stesso  vi  risolvete  di  non  più  cammi- 
nare fra  notti  tempestose,  e vivere  coi  figliuo- 
li delle  tenebre  c colle  iniquità  loro;  oggi 
stesso  vi  risolvete  di  fuggire  quella  libertà 
che  infradicia  col  suo  fiato  ed  abbatte  colla 
destra  lorda  di  sangue  tutto  cb’ò  storico,  su- 
blime e santo  (79);  e fatevi  animo  a seguire 

(70)  E ben  disse  il  Cantore  di  Bassville 
« Zelo  di  libertà,  pretesto  eterno 
« D’  ogni  delitto  ! frangere  le  leggi 
« Impunemente,  seminar  per  tutto 
« Il  furor  delle  parti,  c con  atroci, 

« Mille  calunnie  tormentar  qualunque 
« Non  vi  somiglia;  insidiar  la  vita, 

« Le  sostanze,  la  fama  ; anco  gli  accenti, 

« Anco  i pensieri  incatenar;  poi  lordi 
« D’  ogni  sozzura  predicar  virtude, 

« Carità  di  fratelli,  attribuirvi 
« Titol  di  puri  cittadini,  e sempre 
« Su  le  labbra  la  patria,  c nel  cor  mai  ; 

« Ecco  1’  egregia,  la  sublime  e santa 

« Libertà  di  costoro 

« Libertà  di  ladroni  e d’assassini! 

Caio  Gracco  - Atto  I,  Scena  III. 
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quella  libertà  eh’ è sobria,  pudica,  d’ incan- 
tevole sorriso;  eh'  è lontana  da  quelle  fiorite 
praterie,  dove  trescano  gli  errori  co’ vizi  più 
sozzi,  e chiede  d’impalmarsi  colla  verità 
ed  assidersi  a lato  della  virtù.  Ecco  là,  di- 
lettissimi, sulla  cima  del  Vaticano  la  nostra 
stella  polare;  e tutti  nella  direzione  della 
sua  luce  sfolgoreggiante  camminar  dobbiamo 
tranquilli  per  la  nostra  via;  sudunque  tagliate 
corto  ogni  indugio,  e con  islancio  di  affetto 
stringetevi  fortemente  al  gran  Pontefice  Ro- 
mano, alla  salda  colonna  della  verità,  alla 
Croce,  a Dio. 

Ghigni  pure  l’empio  e burbanzoso  si 
arrovelli  e scenda  a temprare  acerbamente 
contro  di  voi  la  penna.  Ma  voi  non  temete 
coloro,  che  possono  uccidere  il  corpo,  ma 
non  hanno  balia  di  uccidere  1’ anima.  E chi 
saranno  coloro,  che  vi  scaglieranno  scherni 
e dileggi4?  saranno  anime  basse  e codarde, 
che  tremano  ad  ogni  stormire  di  foglia; 
saranno  sciocchi,  goffi,  ignoranti,  capi  sca- 
richi, menti  piccole,  grame  e povere  di  con- 
siglio; coloro  che  trattano  le  ombre  come 
cosa  salda,  che  sentenziano  lontani  mille 
miglia  colla  veduta  corta  di  una  spanna,  e 
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che  dicendo  strafalcioni  a sacca  vogliono 
essere  applauditi  per  Salomoni;  saranno  co- 
loro, che  son  pieni  di  lezi  e smancerie;  che 
oziano  sopra  i loro  molli  guanciali  e sulle 
seggiole  di  velluto  arabescato;  coloro  che 
passano  le  belle  ore  mattutine  ad  abbellirsi, 
increspare  o lisciare  i mustacchi  e le  basette 
e che  altro  non  sanno  che  appuntare  il  ca- 
rnicino con  bottoncelii  di  smalto  lucidissimo 
e spillelte  di  rubini  legati  in  gambo  d’oro 
che  brillano  ad  ogni  passo  (80,);  saranno 
coloro  finalmente  che  danno  in  mille  scon- 
cezze; che  ad  ogni  pessimo  fatto  son  presti; 
che  tracannano  il  veleno  della  irreligione 
a larghe  lazze,  sozzi  di  nequissimi  vizi,  bor- 
daglia vituperosa,  lordura  del  paese,  rifiuto 
delle  genti  civili;  che  la  danno  alla  scape- 
strala per  tutte  le  bische  e per  covi  d’ogni 
malvagità,  postema  putrida  da  ammorbare 
T universo.  E voi  temerete  gli  sgarbi,  le  beffe, 
i sogghigni  di  questa  gente4?  Ah!  tenetevi 
beati  d’incorrere  lo  sdegno  e la  vendetta 


(80)  « Minchioni  e tondi  piu  che  I O di  Gioito  ». 

Lippi  Malmantile  cap  0 
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di  costoro  (81);  c siate  certi  che  voi  avrete 
gli  applausi  di  tutti  quelli,  che  forniti  sono 
d’ogni  più  commendala  assennatezza,  che  a- 
mano  la  civiltà  vera  e gli  onesti  progressi, 
che  hanno  la  mente  ornata  di  nobili  dottrine 
e l1  animo  pieno  di  dolci  sentimenti  e di 
soda  pietà;  siate  certi  ancora  che  Iddio  vi 
darà  decoro  e virtù  sovrumana  da  durare 
contro  le  punte  della  satira  c dello  sdegno 
sì,  che  possiate  esclamare  con  Davidde 
- Domine  in  volunlale  tua  praeslitisli  decori 
meo  virtutem  Oh  quanto  è dolce  ve- 
nire a Cristo,  fruire  della  sua  grazia!  Ah! 
vedete,  vedete,  il  cielo  stesso  v’invita  di 
andare  a Dio,  mostrandovi  le  sue  bellezze 


(81)  PS.  LXX1I,  « Mentre  mi  glorio,  diceva  Silvio  Pel- 
lico, di  essere  nemico  della  barbarie  ed  amico  de' lumi, 
mi  glorio  di  essere  cattolico  e compiango  chi  mi  deride, 
chi  ostenta  di  confondermi  co’  superstiziosi  « (doveri  degli 
uomini  pag.  21  ediz.  Yen  ).  Si  ripeta  ciò  che  disse  un 
giovane  italiano  in  un  libro  intitolalo  - Pio  IX ; I trionfi 
dell'  immortale  Pontefice  - 

« Lingue  bestemmiataci  d’  ogni  intorno 
« Di  scapestrati  giovani  suonarmi 
« Tutto  dì,  lasso!  io  odo;  e in  mezzo  a loro 
« Intrepido  sfidandoli,  gran  Pio, 

« Gridarmi  figlio  tuo  non  arrossisco. 


eterne  (82).  Nè,  o miei  cari,  è malagevole 
il  calcare  i pruni  del  sentiere  celeste.  Quel 
Dio  poi,  che  rigettaste,  è fonte  d1  infinita 
misericordia;  egli  non  fa  alcun  divario  fra 
l’ innocente  e il  tìglio  disertore  ravveduto  ; 
anzi  più  si  compiace  c più  lieto  si  mostra 
di  una  novella  conquista,  che  di  un’antica 
possessione  non  faccia;  su  dunque  correte 
ad  abbracciare  la  vostra  madre  la  religione 
cattolica;  e Cristo  e la  dottrina  della  Chiesa, 
che  Gesù  nel  suo  sangue  fece  sposa,  siano 
sempre  il  vostro  gaudio,  il  battilo  del  vostro 
cuore,  l’ ala  delle  vostre  estasi  e il  cantico 
delle  vostre  labbra.  Rivestendo  voi  di  G. 
Cristo,  e mantenendo  saldo  nell’ animo  il 
timor  santo  di  Dio  con  assieparlo  intorno 
con  ogni  diligenza,  perchè  il  nemico  altra 
volta  non  giunga  ad  isvellervelo  dal  petto, 
voi  giubilerete  di  vivissima  gioia,  sarete 
felici  nel  tempo,  e il  regno  di  Dio  sarà  il 
vostro  guiderdone. 

(82)  Dante;  e sulle  orme  di  lui  il  sublime  Lirico  di 
Vaichiusa,  il  Cantor  di  Laura  dicea  : 

« Or  ti  solleva  a più  beata  speme 
« Mirando  il  ciel,  che  ti  si  voi  ve  intorno 
« Immortale  ed  adorno  ». 


Con  permissione  dell  Autor  ila  Ecclesiastica. 


